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LAVORIAMO PER UNA RETE
PIÙ LEGGERA PER L’AMBIENTE

LAVORARE PER UNO SVILUPPO SOSTENIBILE 
VUOL DIRE ANCHE TRASMETTERE ENERGIA RESPONSABILMENTE.

QUESTO È L’IMPEGNO DI TERNA.
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Proprietario della rete di trasmissione di energia elettrica ad alta tensione in Italia, Terna ha un ruolo unico e insostituibile
per la sicurezza e la continuità del sistema elettrico italiano che svolge con un approccio sostenibile all’ambiente e al
territorio. Il rispetto di Terna per l’ambiente ha portato alla firma di accordi di partnership strategica con WWF Italia per
la definizione di linee guida per un maggiore livello di integrazione dei criteri ambientali nella pianificazione della rete e
per la realizzazione di interventi di ripristino, mitigazione e compensazione ambientale nelle Oasi WWF toscane di Stagni
di Focognano e Padule-Orti Bottagone e in quella siciliana di Torre Salsa. Con LIPU-Lega Italiana per la Protezione degli
Uccelli, Terna ha invece realizzato un’innovativa ricerca scientifica sull’interazione tra linee elettriche ed avifauna. Con
l’associazione Ornis italica installa cassette nido sui tralicci per favorire la riproduzione di alcune specie protette di
uccelli e per consentire l’acquisizione di dati scientifici sul comportamento animale. Terna è inclusa nei principali indici
borsistici internazionali di sostenibilità tra i quali il Dow Jones Sustainability Index World e Europe. 
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ottantesimo compleanno
di Sophia Loren, cele-
brato lo scorso mese a

Roma con una ricca e affasci-
nante mostra di fotografie ese-
guitele sin dai primi anni della
sua carriera artistico-cinema-
tografica dal fotografo roma-
no Carlo Riccardi, ha costitui-
to una preziosa e rara occasio-
ne per presentare, ai visitatori,
uno squarcio improvviso e im-
previsto di luce sulla realtà di
un’Italia del dopoguerra. E
quindi anche la possibilità di
constatare, quasi «de visu»,
l’infinita sua distanza che la
separa dall’Italia di oggi.

Ossia la differenza tra una popolazio-
ne decimata, di un Paese distrutto mate-
rialmente e idealmente da una guerra du-
rata dove 4 e dove 5 anni, vinta da una
coalizione militare costituita da Paesi di
oltre mezzo mondo guidata da un colos-
so come gli Stati Uniti, rappresentante la
maggiore potenza economica del piane-
ta; e una popolazione, quella italiana
odierna, ridotta in soli 3 o 4 anni di crisi
economica in uno straccio di quello che
si riteneva e forse continua a ritenere tut-
tora di essere, ovvero una delle maggiori
5 potenze economiche ed industriali del
mondo.

Forse occorreva proprio una crisi dalle
proporzioni di quelle attuali, ossia glo-
balizzata, estesa a tutto il mondo, per ri-
durre la presunzione, la supponenza,
l’alterigia, l’autoreferenzialità di certi
italiani, da se stessi ritenuti tra i migliori
popoli del mondo, tra i più intelligenti,
creativi, operosi, brillanti. Pensiamo a
tante dichiarazioni sullo stile, sul gusto,
sull’inventiva, in una parola sulla supe-
riorità italica. Pensiamo alle autoadula-
zioni del piccolo mondo nostrano della
moda, del cinema, della gastronomia. Ci
rendiamo subito conto, allora, di due
realtà: della falsità di tali affermazioni e
del raggiro che compiamo a danno di noi
stessi e in certa misura anche del resto
del mondo.

Questo non è autolesionismo, non è
disfattismo né masochismo: è la realtà.
Una realtà e una verità che emergono ora
grazie appunto alla crisi globale e italia-
na in particolare, che ci ha costretto a
scoprire gli altarini: non solo della moda
e del cinema, ma soprattutto dei politici
italiani i quali, non avendo vissuto o
avendo dimenticato a poco a poco la le-
zione della guerra, degli immani sacrifi-
ci, delle sofferenze, delle fatiche del do-
poguerra, continuano a credere alla fa-
vola di un Paese tra i primi nel mondo
per creatività ma anche per laboriosità.

Tanti singoli cittadini, famiglie e inte-
re categorie continuano a credere e a
comportarsi come se esistessero ancora i

frutti di quella bellissima ma durissima
stagione, durata un ventennio, della rico-
struzione dell’Italia distrutta, e poi della
costruzione di una nuova Italia fatta di
autostrade, aeroporti, porti, scuole, ospe-
dali, fabbriche, elettrodomestici, due au-
to e due case per famiglia, pranzi al ri-
storante, feste, ponti, ferie diffuse, setti-
mane corte, settimane bianche, weekend
e poi villaggi-vacanze di massa, villeg-
giature esotiche, insomma benessere
non solo diffuso ma tale ritenuto.

A tutto ciò bisogna aggiungere le con-
seguenze del 18 politico nelle Univer-
sità, della pensione e della laurea a tutti,
addirittura dello stipendio garantito a
tutti i disoccupati e chi più ne inventa
più ne metta. Un giorno un assessore
della Regione Lazio si vantò con me di
aver inventato i «lavori socialmente uti-
li», ossia il reimpiego presso enti pubbli-
ci di lavoratori posti in cassa integrazio-
ne da aziende private in crisi. «Lavori
socialmente utili», una frase magica, ol-
treché una trovata libera-tutti. 

Quando ebbi la malaugurata idea di
accettare la candidatura e l’elezione a
sindaco del mio paese natale, a confine
con Roma, appena eletto visitai le scuo-
le, nel cui giardino trovai un baldo qua-
rantenne seduto su un muretto, manife-
stamente sfaccendato. Gli chiesi il moti-
vo della sua presenza. «Sono un cassin-
tegrato, il Comune mi ha assunto per fa-
re lavori socialmente utili». «E quali sa-
rebbero?», chiesi. «Aspetto che cadano
le pigne dai pini del giardino e le raccol-

go», la risposta. Capii perché i
cassintegrati non accettavano
posti fissi in altre aziende: tra
cassa integrazione e indennità
del Comune guadagnavano di
più e avevano tutto il tempo
per fare altri lavori in nero. 
Sarà anche colpa dei nostri
politici che ci hanno conse-
gnato con mani e piedi legati
ad una pseudo Unione Euro-
pea, ma forse il loro scopo era
proprio quello di venderci co-
me schiavi sul mercato euro-
peo. Ma come è possibile che
un popolo comunque «di eroi,
santi, poeti e navigatori», co-

me lo definiva «il Puzzone», detto però
anche «Buonanima», non riesca a risol-
levarsi, a superare la crisi in sei o otto
mesi, come faceva ai tempi delle pur ri-
correnti svalutazioni della liretta, tanto
disprezzata da questi pseudo politici e
pseudo economisti?

Cosa ci impedisce allora la ripresa,
anzi una ripresina economica, un supe-
ramento graduale ma sensibile delle dif-
ficoltà, il ritorno o il mantenimento del
livello di benessere raggiunto in una
trentina o quarantina di anni da un popo-
lo di intelligenti, volenterosi e laboriosi
straccioni, affamati, analfabeti, semia-
nalfabeti, contadini, servi della gleba
cioè degli aristocratici del tempo, emi-
granti, lavapiatti, lustrascarpe di cin-
quant’anni fa?

Ci sarà pure qualcosa che blocca, fer-
ma, ostacola gli italiani, lavoratori, im-
prenditori, famiglie, istituzioni. Il primo
ostacolo sono proprio le istituzioni, è il
«popolo delle istituzioni» che non inten-
de fare un passo indietro, semmai uno in
avanti, ossia escogitare tasse e leggi che
aggravano ancor più la loro presenza, i
loro raggiri e meccanismi, i loro privile-
gi e illegalità. Sono rarissimi i politici
che in questo campo interpretano i veri
bisogni e aspirazioni di chi li ha eletti.

Un altro ostacolo grandissimo, un ma-
cigno che ostruisce qualsiasi possibilità
di giudizio umano, di riflessione e so-
prattutto di onestà, solidarietà e altrui-
smo, sono gli strumenti di informazione,
asserviti ad interessi e ad imprenditori
ignoranti, ottusi, incolti ed egoisti. Ma è
soprattutto la televisione, le televisioni
pubbliche e private in mano a gente le-
gata ai partiti e quindi a servizio dei suoi
padroni e padrini, interessata non certo
alla massima diffusione della conoscen-
za e della cultura, ma al rimbecillimento
delle masse con la manifesta e massiccia
strumentalizzazione delle notizie, e con
trasmissioni politiche animate da dibatti-
ti da lavanderia e pollaio, chiamate talk
show, create e condotte sul modello di
acerebrali ma verbosi beauty center di
parrucchieri femminili  suburbani. ■

LL’’ CHE C’ENTRA
SOPHIA LOREN

CON LA RIPRESA
ECONOMICA?

d i  V I C T O R  C I U F FA



✦ Giancarlo Armati
✦ Ernesto Auci 
✦ Giorgio Benvenuto
✦ Ettore Bernabei
✦ Giorgio Bernini
✦ Pier Luigi Bersani
✦ Leonzio Borea
✦ Luca Borgomeo
✦ Luciano Caglioti
✦ Umberto Cairo 
✦ Gildo Campesato 
✦ Fausto Capalbo 
✦ Sergio M. Carbone
✦ Salvatore Cardinale
✦ Nazzareno Cardinali
✦ Elio Catania
✦ Marcello Clarich
✦ Claudio Claudiani
✦ Cesare Cursi
✦ Massimo D’Alema 
✦ Sergio D’Antoni
✦ Dario De Marchi
✦ Cesare De Piccoli
✦ Maurizio de Tilla
✦ Antonio Di Pietro
✦ Massimiliano Dona
✦ Piero Fassino
✦ Cosimo Maria Ferri 
✦ Silvio Garattini 
✦ Lucio Ghia 
✦ Pier F. Guarguaglini
✦ Pietro Larizza
✦ Luigi Locatelli
✦ Alessandro Luciano

✦ Antonio Marini
✦ Antonio Martusciello
✦ Antonio Marzano
✦ Giulio Mazzocchi
✦ Luigi Mazzella 
✦ Alberto Mazzuca 
✦ Vittorio Mele
✦ Andrea Monorchio
✦ Mario Morcone
✦ Alberto Mucci 
✦ Nerio Nesi
✦ Michele Nones
✦ Ubaldo Pacella
✦ Giancarlo Pagliarini 
✦ Claudio Petruccioli
✦ Nicoletta Picchio
✦ Fabio Picciolini
✦ Serena Purarelli
✦ Pierfilippo Roggero 
✦ Stefano Saletti
✦ Carlo Salvatori
✦ Enrico Santoro
✦ Angelo Sanza
✦ Enzo Savarese
✦ Luigi Scimìa
✦ Luigi Tivelli
✦ Tiziano Treu
✦ Lanfranco Turci
✦ Adolfo Urso
✦ Domenico B.Valentini
✦ Mario Valducci
✦ Francesco Verderami
✦ Gustavo Visentini
✦ Vincenzo Vita
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ato a Roma, laureato in Ingegne-
ria Civile idraulica nell’Univer-
sità Sapienza, Paolo Buzzetti è

presidente dell’Ance dal settembre 2006.
Amministratore dell’impresa di famiglia
Iab spa che opera nel settore delle opere
pubbliche e private e del restauro, ha ri-
coperto numerosi incarichi di prestigio
nel sistema associativo dell’Ance, Asso-
ciazione nazionale dei costruttori edili, a
cominciare dalla presidenza del Comita-
to nazionale dei Giovani imprenditori
edili che ha assunto, per primo, dalla na-
scita del Comitato nazionale e che ha ri-
coperto dal 1992 al 1995. A questo inca-

PAOLO BUZZETTI: SI CHIAMA
EDILIZIA LA MESSA IN MOTO
DELLA RIPRESA ECONOMICA

PAOLO BUZZETTI: SI CHIAMA
EDILIZIA LA MESSA IN MOTO
DELLA RIPRESA ECONOMICA

rico è seguita, dal 1997 al 2000, la vice-
presidenza alle Opere pubbliche del-
l’Ance nazionale. Dal 1995 al 2001 ha
inoltre guidato, in qualità di presidente,
l’Acer, Associazione dei costruttori ro-
mani. Dal gennaio 2002 al novembre
2005 Buzzetti è stato presidente di Am-
biente e Territorio, azienda speciale della
Camera di Commercio di Roma, e dal
maggio 2002 al maggio 2006 presidente
di Tecnocons. Attualmente è membro di
Giunta della Camera di Commercio di
Roma, del Consiglio generale dell’U-
nioncamere Lazio e consigliere della Tir-
reno-Brennero. È stato anche presidente

della Federcostruzioni, consigliere di
amministrazione dell’Unicredit Banca di
Roma, dell’Isveur e dell’Italconsult. 

Domanda. Quali sono i contraccolpi
della crisi economica sulle costruzioni?

Risposta. Sono drammaticissimi dopo
6-7 anni di rallentamento del settore del-
l’edilizia. Hanno chiuso decine di mi-
gliaia di aziende, sono scomparsi 800
mila posti, cifre impressionanti, gente
che ha perduto il lavoro, non solo operai
ma anche personale qualificato. Abbia-
mo previsto che, anche quando l’attività
riprenderà, il fenomeno dei «cinquanten-
ni a spasso» avrà un riscontro negativo
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L’ing. Paolo Buzzetti,
presidente dell’Ance, Associazione

nazionale dei costruttori edili 

Parte dalla casa,
dal dissesto del territorio,
dalle infrastrutture,
la ricetta dei costruttori
per avviare il rilancio
di un settore, quello
dell’edilizia, capace
di trainare una serie
di attività e di ricreare
numerosi posti di lavoro

a cura di 
ANNA MARIA

CIUFFA



per la mancata trasmissione nelle azien-
de del sapere di prima. Dal 2011 ad oggi
c’è stata una riduzione di oltre il 60 per
cento del credito erogato alle imprese e
alle famiglie per acquistare casa. La di-
minuzione ha superato il 50 per cento nei
finanziamenti per opere pubbliche, lo ve-
diamo nella manutenzione del territorio.
Si sono chiusi i rubinetti dei lavori pub-
blici. Con il Patto di Stabilità i Comuni,
anche quando dispongono di risorse, non
possono pagare le opere. Il dissesto del
territorio ha causato vittime anche dove i
sindaci avevano i fondi per progetti che
di fatto non potevano realizzare.

D. E nel settore privato?
R. Anche in questo si investe di meno,

gli imprenditori che avrebbero iniziative,
oggi, per le difficoltà di credito e le
preoccupazioni per un mercato comple-
tamente fermo, non fanno nulla. Sono le
conseguenze della crisi e dei provvedi-
menti adottati. La tassazione sulla casa è
diventata un bancomat, una vera imposta
patrimoniale disposta quando c’è neces-
sità di fare cassa. Dal 2011 a oggi il get-
tito complessivo in Italia è salito da 9 mi-
liardi di euro a 26 miliardi; chi ha una se-
conda casa sembra un ricchissimo possi-
dente, perché è tassata fino al 18 per cen-
to, ed è colpita da Imu, Tasi e dalla con-
fusione che peggiora la situazione. In
Francia si può acquistare una casa, affit-
tarla per 8 anni a canone concordato ed
usufruire di una detrazione fiscale fino al
20 per cento del valore. Questa formula
ha avuto un successo eccezionale, inoltre
sono stati incentivati i mutui. Da noi è
stata avviata e poi cancellata l’introdu-
zione di un regolamento edilizio unico
per tutta l’Italia, che renderebbe traspa-
renti, chiare ed evidenti le norme. Il ri-
sultato è che ogni città ha il proprio, e
che da città a città variano le dimensioni
minime di un bagno o di una stanza.
Ogni Comune è una repubblica a sé. 

D. Quali sono gli effetti della Tasi?
R. Con la Tasi i Comuni fanno pagare

ai costruttori i servizi anche per le aree
edificabili. Ma a un fabbricato da ristrut-
turare o a capannoni abbandonati quali
servizi possono fornire? Inoltre le so-
cietà proprietarie di immobili da affittare
non possono detrarre le spese di manu-
tenzione, consistenti in somme ingenti e
in crescita esponenziale in questi tempi.
Quindi gli effetti sono finora disastrosi.
In tutto il mondo l’edilizia è aiutata per-
ché è il traino per far ripartire il mercato
interno, completamente fermo. 

D. Che pensa l’Ance delle misure
adottate dal Governo Renzi nel settore
immobiliare e delle infrastrutture, nomi-
nate «Sblocca Italia» e «Piano Italia»? 

R. Bisogna distinguere tra grandi
riforme e ripresa economica; le prime
sono quelle del mercato del lavoro, del
costo del lavoro, della Pubblica Ammini-
strazione, le riforme istituzionali che ri-
salgono al 1960, quindi le grandi riforme
che la crisi e la globalizzazione ci obbli-

con decreti legge che cancellano questo
o quello, creando solo una grande confu-
sione. Ritengo che le riforme vadano fat-
te solo su punti essenziali e con attenzio-
ne, ma nel frattempo bisogna far ripartire
l’economia, e in questo lo «Sblocca Ita-
lia» ha deluso perché l’ammontare delle
risorse a disposizione è irrisorio: il 60
per cento dei 3,9 miliardi di euro destina-
ti ad opere pubbliche sarà speso dal
2018, adesso viene speso solo l’11 per
cento, per cui ai fini della ripresa non c’è
niente. Vogliamo pensare alla Napoli-
Bari? Va bene ma non sia spacciata come
ripartenza dell’economia. Non sono state
finanziate le opere anti-dissesto del terri-
torio, e se nessuno fa nulla i morti vanno
considerati vittime di delitti di Stato.

D. Il dissesto non è dovuto alla man-
canza di controlli?

R. È dovuto alla mancata manutenzio-
ne dei corsi d’acqua. Si sono rotti i mec-
canismi di controllo, si è persa la catena
di comando, tutti si deresponsabilizzano,
il meccanismo non funziona, il problema
va affrontato al più presto. Le risorse so-
no insufficienti e non sono destinate alle
opere minori di manutenzione. 

D. Quanto pesano sul «mattone» in-
certezze e instabilità politiche?

R. L’instabilità politica pesa moltissi-
mo, ma anche quella normativa. Il Codi-
ce dei contratti pubblici continuamente
viene rimesso in discussione, le regole
sugli appalti stanno per essere ricambiate
perché dobbiamo di nuovo recepire la
normativa europea, ed anche per i fatti
emotivi del Mose veneziano. L’instabi-
lità normativa è drammatica per il settore
edilizio. In campo fiscale si assiste alla
proliferazione e al cambiamento conti-
nuo delle regole. Il motivo è non far ca-
pire niente alla gente, non c’è altra spie-
gazione. 

D. Che pensa delle tasse sulla casa?
R. Non si può pensare che, se uno ha

avuto una casa in eredità o ha una secon-
da casa che non affitta per trascorrervi la
vacanza, sia così ricco da poter sostenere
gli aumenti fiscali; se l’affitta, paga lo
stesso le tasse e magari non può mandar
più via l’inquilino. L’idea di togliere al-
l’italiano il reddito della casa è disastro-
sa. Hanno sbagliato le valutazioni ma-
croeconomiche ritenendo che la crisi
fosse finita, che si superasse aggancian-
doci ai mercati internazionali, che gli in-
vestitori stranieri tornassero. Come può
riprendere un mercato interno di gente
spaventata e sfiduciata che reagisce al-
l’aumento delle tasse risparmiando e te-
nendosi stretto il denaro? Renzi non ha
avuto il coraggio di dire all’Europa:
«Noi usciamo». Dirlo non è una follia;
non abbiamo la bomba atomica, ma ab-
biamo l’uscita dall’euro.

D. Stiamo vendendo l’Italia?
R. Gruppi economico-finanziari vo-

gliono comprare meglio, quindi per loro,
più andiamo peggio, meglio è. I tedeschi
ci considerano spreconi come greci, spa-

ga a fare, dolorose e complicate. Ma mil-
le giorni per le nostre imprese sono trop-
pi e lo Sblocca Italia è stato un’occasio-
ne persa per rilanciare l’edilizia. Per que-
sto ora bisogna puntare sulla Legge di
Stabilità. 

D. Qual è allora il vero problema?
R. La questione economica, sulla qua-

le pesa l’errore, compiuto da tutti i Go-
verni, di seguire una politica europea che
ha perseguito un rigore estremo legato al
pareggio di bilancio, politica che è stata
inserita anche nella nostra Costituzione.
Una delle più grandi illusioni, un rigore
fine a stesso. Recentemente si è scoperto
che quel 3 per cento di deficit concessoci
dalla Commissione europea, rispetto al
prodotto interno, è stato inventato da un
funzionario francese per rispondere a
una domanda del presidente francese di
allora, ma in realtà senza una giustifica-
zione. Ciò dimostra che le politiche fin
qui seguite dall’Unione Europea sono
sbagliate, hanno depresso l’economia,
fatto crescere il nostro deficit del 136 per
cento, causato un aumento della spesa
corrente, una diminuzione degli investi-
menti in infrastrutture e manutenzione
del territorio, un aumento costante delle
tasse, mancati pagamenti della Pubblica
Amministrazione per lavori eseguiti da
imprenditori.

D. Il presidente del Consiglio Matteo
Renzi che cosa fa?

R. Afferma di voler fare le riforme, ma
non è un obiettivo di domani mattina, co-
steranno lacrime e sangue e occorrerà
del tempo. Quando vengono applicate, le
riforme di per sé rallentano l’economia.
Da anni si annunciano semplificazioni

«Quando vengono
attuate, le riforme
di per sé rallentano
l’economia. Da anni
si semplifica con decreti
leggi che cancellano
questo o quello, creando
solo una grande
confusione. Ritengo
che le riforme vadano
fatte solo su punti
essenziali e attentamente
ma nel frattempo bisogna
far ripartire l’economia,
e in questo la legge
‘Sblocca Italia’ ha deluso
perché l’ammontare
delle risorse poste a
disposizione è irrisorio»
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gnoli e portoghesi, e ritengono di rimet-
terci a posto adesso o mai più; non si ren-
dono conto che, in attesa di riforme, la
situazione è peggiorata e che anche la
Germania comincia ad avere qualche
difficoltà. E i professori che stanno a
Bruxelles non conoscono la realtà di tut-
ti i giorni, sono dei teorici. 

D. Lei avrebbe preferito che l’Italia re-
stasse fuori dell’Europa?

R. Giulio Andreotti diceva: «Amo tan-
to la Germania, che preferisco ne esista-
no due». Ogni popolo ha le proprie qua-
lità e i propri difetti, ma i tedeschi hanno
la tendenza ad imporre la loro egemonia;
caduto il Muro di Berlino, non si è fatta
un’Europa politica ma monetaria, e sia-
mo finiti in una guerra economica. La
soluzione migliore sarebbe restare in Eu-
ropa, ma fuori dall’euro.

D. Si dice che il «mattone» è un vola-
no per l’economia. A quali condizioni?

R. Siamo in ritardo nelle grandi infra-
strutture che però non producono subito
occupazione; la rete metropolitana in tut-
ta Italia, sommando tutte le linee, è infe-
riore a quella parigina; nell’alta velocità
eravamo i primi in Europa, ora siamo gli
ultimi; tutto il Sud è isolato dal resto del
Paese e ha solo il 3 per cento di turisti; il
territorio è in preda a frane, smottamenti,
esondazioni, alluvioni; c’è un patrimo-
nio vetusto da ristrutturare e l’edilizia,
con risorse pubbliche e private, potrebbe
dare una spinta al Paese. Però bisogna
farla partire. 

D. Qual’è la situazione dell’edilizia
scolastica, economica e popolare? L’in-
venduto indica che si è costruito non es-
sendo necessario?

R. La situazione delle scuole è dram-
matica, 15 mila sono da abbattere e rico-
struire, occorrerebbero 5 miliardi di eu-
ro, ma l’importante è cominciare. La no-
stra storia è fatta di improvvisi, grandi
programmi dello Stato centrale, ferrovie,
strade, centrali elettriche. Oggi bastereb-
be lanciare un paio di grandi programmi,
su scuole e dissesto idrogeologico, inve-
ce si continua a parlare. Nell’edilizia
economica e popolare non si fanno le
nozze con i fichi secchi, gli interventi
della Cassa Depositi e Prestiti o dello
Stato che ha creato il «fondo dei fondi»
non funzionano perché, se si vuole
l’«housing sociale» da imprenditori che
hanno comprato un terreno e pagato l’ur-
banizzazione, anche se fossero disposti
non possono farlo, a causa dei prezzi e
delle remunerazioni troppo tirate. Si sta
pensando come utilizzare lo stock di in-
venduto, ma non sono operazioni sem-
plici. In Italia in alcune opere sprechi e
costi sono troppo alti, nella media è tutto
tirato. Da dopo Tangentopoli si pagano
male le imprese, si praticano ribassi no-
tevoli, non si creano le condizioni per
realizzare un vasto programma di edili-
zia sociale utilizzando anche l’invendu-
to. Si è fermata molto la domanda. All’i-
nizio della crisi si stava costruendo trop-

stare attenti anche quando si fanno lavori
condominiali. 

D. Quali misure sarebbero urgenti per
rilanciare il settore?

R. Impegnare risorse nelle opere pub-
bliche essenziali che danno immediata-
mente slancio; favorire l’impiego di de-
naro privato negli interventi di riqualifi-
cazione; attribuire alla casa, attraverso le
tasse, un valore chiaro; restituire fiducia
e tranquillità al cittadino; lasciare fare al
mercato. Siamo arrivati ad un momento
decisivo in Europa ma, se si continua co-
sì, ci si impoverisce; si perde la capacità
del piccolo imprenditore, dell’artigiano,
della media impresa; veniamo comprati
e deindustrializzati. In passato l’Italia è
andata bene perché faceva tutto, turismo,
moda, industria, artigianato specializza-
to; se buttiamo a mare questo, resta po-
co. È un’illusione vivere di solo turismo
che, tra l’altro, viene poco valorizzato.
Serve un grande salto costituito dalle
riforme che richiederanno tempo, e nel-
l’attesa ciò comporterà diminuzione del
prodotto interno e grandi sacrifici.

D. Quale consiglio darebbe al presi-
dente Renzi?

R. Di fissare un ordine di riforme defi-
nitivo e chiaro, partendo da quella del la-
voro, che è la più importante soprattutto
dal punto di vista del costo. Anticipare
quelle che richiederanno molto tempo;
forzare l’Europa. Se il debito pubblico
supererà il 3 per cento del prodotto inter-
no, che cosa potranno farci? Io impie-
gherei un po’ di risorse nelle scuole e nel
dissesto e farei chiarezza nella tassa sulla
casa. L’Italia ha recepito il «pacchetto
clima-energia 20-20-20» dell’Unione
Europea in base al quale ogni anno il 3
per cento delle superfici di edifici pub-
blici deve essere adeguato e risistemato
dal punto di vista energetico. Perché non
vi hanno inserito subito le scuole e gli
ospedali, ma soltanto edifici di proprietà
statale? Per di più è stato stanziato un
fondo di 308 milioni di euro, che sono
del tutto insufficienti. ■

po; l’Ance puntava invece alla riqualifi-
cazione del patrimonio esistente, al bloc-
co del consumo del territorio. Occorrono
due anni per costruire un fabbricato, e a
quello che chiamiamo «invenduto» si è
dato inizio dopo il 2011, con prospettive
difficili per le vendite a causa dei tagli,
delle collocazioni, delle situazioni. Inol-
tre sono sorte novità nei mutui, nelle nor-
me, con la Tasi, che hanno allontanato
gli obiettivi.

D. Cos’altro impedisce di realizzare
opere pubbliche, oltre alla burocrazia?

R. Mancano le risorse e le regole sono
legate alla burocrazia che le rallenta. Per
un’opera occorrono sui 50 milioni di eu-
ro e 8 anni tra l’ideazione, i progetti e la
realizzazione, ma i progetti arrivano già
vecchi, si perde tempo su dove non deve
passare l’infrastruttura, poi si pretende di
far presto nelle gare e nella realizzazio-
ne, e ci si lamenta se le imprese presenta-
no troppi ricorsi. Le risorse sono fonda-
mentali, non bisogna solo farsi prendere
dall’Expo, invitare meno ditte alle gare,
farle meno regolari. Si devono responsa-
bilizzare politici e amministratori che
perdono 2 o 3 anni in chiacchiere. 

D. Per un Paese come l’Italia, con ri-
schio sismico e idrogeologico, quanto è
importante intervenire sul già costruito?

R. È fondamentale, anche perché le
mappe sismiche sono state estese moltis-
simo. Gli sgravi fiscali consentono di in-
tervenire nelle aree sismiche; sul disse-
sto idrogeologico si tratta di avviare un
programma per le case che cominciano
ad avere una certa età essendo state per il
55 per cento costruite tra il 1946 e il
1981, inoltre vi sono quelle del 1900.
Dobbiamo imparare ad acquistare case
nuove, come per le auto che, se sono d’e-
poca, devono essere perfettamente re-
staurate. Non è solo la posizione, la vista
o la vicinanza ai mezzi di trasporto da te-
nere in conto, ma anche la qualità. Oc-
corre un cambio di mentalità. Non lance-
rei allarmi drammatici, non tutto rischia
di cadere domani mattina, ma bisognerà

Un momento della più recente assemblea dell’Ance



La rete che rispetta il futuro.

FOTO: THOMAS MARENT/MINDEN PICTURES/NATIONAL GEOGRAPHIC CREATIVE
Svizzera: le nervature alari di una farfalla sono fondamentali per la trasformazione da pupa ad adulto, perché solo una rete capillare 
permette una crescita armoniosa.

 
 

Per fare grande 
la rete europea del gas, 
ci siamo ispirati alla natura. 

Portiamo il gas naturale dall’Italia all’Europa e dall’Europa all’Italia attraversando Paesi
e frontiere. Garantiamo la sicurezza energetica nazionale con una rete di trasporto
lunga oltre 32.000 km, 8 siti di stoccaggio, 1 rigassificatore, più di 52.000 km di rete
di distribuzione cittadina. Con 6.000 uomini e donne presenti sul territorio, realizziamo
e gestiamo un sistema fortemente integrato con il paesaggio e la natura. Perché solo 
costruendo una rete di valori progettiamo un grande futuro.
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presa e nel 2014 riceve il master Ho-
noris Causa of Business Administra-
tion dalla Fondazione Cuoa - Centro
Universitario di organizzazione
aziendale -, come espressione della
vocazione all’internazionalizzazione
imprenditoriale italiana: «Well-done-
in-Italy». Sono alcuni degli innume-
revoli riconoscimenti guadagnati
dall’imprenditore Nerio Alessandri,
fondatore, nel 1983 a soli 22 anni, e
attuale presidente della Technogym,
azienda leader mondiale nei prodotti
e servizi per la riabilitazione e, so-
prattutto, per il wellness, geniale ed
innovativa intuizione dell’imprendi-

tore che unisce attività e responsabi-
lità sociale, e che fa leva su uno stile
di vita basato su un regolare eserci-
zio fisico, un’alimentazione equili-
brata ed un metodo mentale positi-
vo. Nato a Cesena, acquisita una for-
mazione da industrial designer, Ales-
sandri comincia la propria avventura
imprenditoriale progettando e realiz-
zando nel garage di casa le prime at-
trezzature per la palestra e definen-
do, nei primi anni 90, il concetto di
wellness che, ben presto, si impone
nel mercato come evoluzione del
concetto americano di fitness, ossia
la buona forma fisica.
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el 2001 riceve il titolo di Ca-
valiere del Lavoro, diventan-
do, a 40 anni, il più giovane

rappresentante di tale categoria; nel
2003 vince il premio nazionale «Im-
prenditore dell’Anno»; nel 2004 la
Facoltà di Scienze Motorie dell’Uni-
versità di Urbino gli conferisce la
laurea Honoris Causa e, nel 2005, ot-
tiene dalla Facoltà di Ingegneria del-
l’Università di Bologna la laurea ad
Honorem in Ingegneria Biomedica.
Dal 2004 al 2012 è membro del Consi-
glio direttivo della Confindustria; nel
2010 ottiene il Premio Guido Carli
per la responsabilità sociale di im-

N

Nerio Alessandri, fondatore
e presidente di Technogym

a cura di
FABRIZIO
SVALDUZ
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Il Technogym Village
è il primo esempio
di Wellness Campus
del mondo; comprende
Centro ricerca e
innovazione, stabilimenti
produttivi, un grande
wellness center per
l’attività fisica, l’interior
design e la cultura
del wellness per far vivere
a collaboratori, clienti,
fornitori ed ospiti
una nuova esperienza



L’azienda, che oggi impiega circa
2.200 dipendenti, metà dei quali nel-
la sede centrale di Cesena e il resto
distribuiti nelle 14 filiali sparse tra
Europa, Stati Uniti, Asia, Medio
Oriente, Australia e Sud America,
esporta il 90 per cento della produ-
zione in oltre 100 Paesi e vanta la rea-
lizzazione di 65 mila centri wellness,
cui si aggiungono le attrezzature for-
nite ad oltre 100 mila abitazioni nel
mondo. 

Una stima di settore indica che cir-
ca 35 milioni di persone utilizzano
giornalmente i prodotti realizzati da
Alessandri. Per la sua ineguagliabile
esperienza, la Technogym è stata
scelta come fornitore ufficiale di ben
cinque edizioni dei Giochi Olimpici:
Sydney 2000, Atene 2004, Torino
2006, Pechino 2008 e Londra 2012,
cui si aggiungono, con la firma del-
l’accordo in Brasile della scorsa esta-
te, le Olimpiadi di Rio 2016. Infatti
per la prima Olimpiade che si svol-
gerà in Sud America, l’azienda for-
nirà macchine, servizi e soluzioni per
il principale centro di allenamento
nel Villaggio olimpico a Barra da
Tijuca e attrezzerà 15 aree di prepara-
zione nei siti di gara. Ma anche i più
prestigiosi club sportivi di tutto il
mondo da anni usufruiscono dell’a-
zienda per la preparazione atletica
dei loro campioni. Tra i tanti, Milan,
Inter, Juventus, Real Madrid, Chelsea
nel calcio; Ferrari nella Formula 1 e
Alinghi nella vela.

Fiore all’occhiello di Alessandri,
l’inaugurazione nel 2012, alla presen-
za del presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano e dell’ex presi-
dente degli Stati Uniti Bill Clinton,
del «Technogym Village», nuova se-
de dell’azienda che rappresenta il
primo esempio nel mondo di Well-
ness Campus, esteso su un’area di
150 mila metri quadrati, di cui 60 mi-
la al coperto. Il progetto è completa-
mente integrato nell’iniziativa «Ro-
magna-Wellness Valley», promossa
dalla Wellness Foundation e realizza-
ta nel 2003 dallo stesso imprenditore,
che mira a creare in Romagna il pri-
mo distretto del benessere in Europa,
quale opportunità di sviluppo eco-
nomico per il territorio romagnolo.

Domanda. Il suo primo ufficio-la-
boratorio è stato, 30 anni fa, il garage
dei suoi genitori mentre, per comuni-
care, il suo telefono era la cabina del-
la Sip. Cosa ricorda e cosa rimpiange
di quei tempi?

Risposta. Erano tempi pionieristici
e nel garage di casa mia, nei fine set-
timana, progettai la prima «Hack
squat». All’epoca lavoravo come pro-
gettista in un’azienda di packaging
in Romagna, ma la passione per lo
sport e per la tecnologia era già forte.
Nacque così, nel 1983, la Technogym.

sto sul mercato come evoluzione del
concetto americano di fitness.

D. L’Italia è immersa in una gran-
de crisi economica ma la Technogym
continua a crescere nel mondo e lei,
recentemente, ha dichiarato che que-
sto è il momento giusto per investire.
In che termini, esattamente ? 

R. L’investimento più importante è
nelle persone. Mettere l’uomo al cen-
tro, condividere il compito e coinvol-
gere i collaboratori, rendendoli pro-
tagonisti nei progetti e nelle soluzio-
ni che l’azienda propone.

D. Riguardo sempre all’Italia, lei
denuncia un problema etico, la man-
canza cioè di valori e di senso civico.
Come rimediare a tale danno?

R. I miei genitori mi hanno inse-
gnato e trasmesso, con l’esempio
quotidiano, i valori dell’onestà, del-
l’umiltà, della curiosità e della voglia
di lavorare e di migliorarsi sempre.
Bisogna ripartire dalle tante persone
che, giorno dopo giorno, si impegna-
no per una società che metta in pri-
mo piano l’etica e la cultura del lavo-
ro e dell’innovazione.

D. I suoi mercati di riferimento so-
no: Stati Uniti, Italia, Gran Bretagna e
Giappone. Quali sono le peculiarità
di ognuno?

R. La Technogym è un’azienda
globale e tutti i mercati sono impor-
tanti. Noi affrontiamo il mercato con
l’offerta Technogym Total Solution,
soluzione su misura per ogni singolo
cliente, composta da attrezzature in-
novative, software per la gestione
dell’allenamento e servizi a valore
aggiunto come l’interior design, la
consulenza e la formazione, l’assi-
stenza post vendita e il supporto
marketing. Tale soluzione è disponi-
bile per ogni segmento di mercato:
dalle abitazioni private agli hotel e
beauty farm, dai centri di riabilita-
zione ai fitness club, dalle palestre
aziendali alle strutture sportive di
università, scuole e strutture militari.

D. Come opera, invece, nel campo
delle scuole e dell’educazione fisica
dei bambini? 

R. Con il progetto «Gioca Well-
ness», che è un programma di educa-
zione ai corretti stili di vita e al movi-
mento, e che vede coinvolti circa 15
mila bambini tra i 3 e i 9 anni e 500
insegnanti delle scuole di Cesena e
relativo comprensorio. 

D. La Technogym è stata fornitore
ufficiale delle ultime 5 edizioni dei
Giochi Olimpici, cui si aggiungerà
Rio 2016. Qual è il segreto per ottene-
re la fiducia del Comitato Olimpico
Internazionale?

R. La Technogym è stata scelta per
la completezza della gamma di pro-
dotti, servizi e soluzioni «tailor ma-
de». I campioni si allenano con Tech-
nogym e l’esperienza maturata in

Il mondo era molto diverso, ma la
curiosità e la voglia di intraprendere
di un giovane di 22 anni erano una
spinta inesauribile per raggiungere
un sogno: quello di diventare im-
prenditore. Il settore del fitness era
agli albori e tutto era da costruire. Gli
anni sono passati, ma l’entusiasmo è
lo stesso, ogni giorno c’è un nuovo
impegno da affrontare e superare.

D. Oltre al suo, un altro garage mi-
tico è stato quello che negli anni 70
ha visto Steve Jobs e Steve Wozniak
inventare in California i primi esem-
plari di computer della Apple. In che
misura si sente vicino a Jobs, il com-
pianto genio visionario che ha rivo-
luzionato il mondo dell’elaborazione
elettronica?

R. È proprio Jobs il mio imprendi-
tore di riferimento, per la sua forza
innovativa. Il lancio del suo primo
personal computer ha rivoluzionato
le modalità di fruizione di musica, tv,
film e libri. Anche noi, promuovendo
il wellness, lo stile di vita utile alla
prevenzione, alla salute e allo sport,
abbiamo migliorato la qualità della
vita delle persone grazie ad una re-
golare attività fisica, a una sana ali-
mentazione e ad un metodo mentale
positivo.

D. Può spiegare la differenza tra il
fitness ed il wellness?

R. Il fitness è l’apparire, il wellness
è l’essere. Quest’ultimo, poi, è un
concetto profondamente italiano che
affonda le proprie radici nel detto
«Mens sana in corpore sano» dei ro-
mani, e che in tempi brevi si è impo-
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«Promuovendo
il wellness, cioè lo stile
di vita utile alla
prevenzione, alla salute
e allo sport, abbiamo
migliorato la qualità
della vita delle persone
grazie all’attività fisica,
ad un’alimentazione
sana e ad un metodo
mentale positivo.
Il wellness richiama
un concetto italiano
che ha le proprie radici
nel detto ‘Mens sana
in corpore sano’
dei romani»
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tanti anni, a fianco dello sport inter-
nazionale di alto livello, ci ha portato
ad essere l’azienda leader mondiale,
in grado di servire gli atleti anche
grazie ad un know-how medico
scientifico all’avanguardia. Il nostro
impegno quotidiano ci vede coinvol-
ti in vari fronti.

D. Perché aziende nel mondo le af-
fidano i programmi di benessere psi-
co-fisico dei dipendenti?

R. Il posto di lavoro rappresenta
un luogo cruciale in cui combattere
la battaglia contro le malattie cardio-
vascolari ed in cui incentivare le per-
sone ad intraprendere un virtuoso
stile di vita. Abbiamo, a proposito,
sviluppato il progetto Corporate
Wellness che parte da uno studio del-
la popolazione aziendale per poi ar-
ticolare, secondo le specifiche esigen-
ze, un progetto «chiavi in mano» per
l’azienda. Questo comprende una se-
rie di iniziative per creare un vero e
proprio ecosistema Wellness: dalla
predisposizione di una palestra, alla

gestione del programma attraverso
applicazioni, devices e contenuti. Un
investimento nel nostro progetto
permette all’azienda di offrire al pro-
prio collaboratore la possibilità di cu-
rare il proprio benessere, e all’azien-
da di contare su persone più sane,
motivate e più efficienti nel lavoro.
Ferrari, Diesel e Campari in Italia,
Google e Nike negli Stati Uniti, Deut-
sche Bank e BMW in Germania, Ge-
neral Electric e Vodafone nel Regno
Unito, ed altre aziende leader a livel-
lo internazionale ci hanno scelto per
migliorare il benessere psico-fisico
dei loro lavoratori. Ovviamente, an-
che il Technogym Village di Cesena,
sede dell’azienda, riflette il concetto
di corporate wellness in tutti i suoi
aspetti. 

D. In che consiste la sua innovativa
sede aziendale inaugurata nel set-
tembre 2012 alla presenza di Giorgio
Napolitano e di Bill Clinton?

per promuovere, ognuno nel proprio
ruolo, iniziative per migliorare la sa-
lute delle persone, aumentare la vivi-
bilità del territorio, creare prodotti
sempre più innovativi e di successo,
attrarre risorse umane qualificate ed
elevare la qualità ambientale per at-
trarre sempre più turisti alla ricerca
di un’esperienza di benessere. Co-
niugare insieme cultura, storia, eno-
gastronomia e benessere per fare del-
la Romagna la «Wellness Valley» a li-
vello internazionale, un laboratorio
cioè che crei un ecosistema del well-
ness e faccia leva sulla qualità della
vita come opportunità sociale ed eco-
nomica per il territorio.

D. Lo scorso 19 dicembre lei ha ri-
cevuto dalle mani del presidente del
Coni, Giovanni Malagò, la Stella
d’Oro al merito sportivo. Cosa rap-
presenta questo premio e quale è il
suo rapporto con Malagò?

R. Condivido con i miei collabora-
tori ogni premio ricevuto, come uno
stimolo a proseguire sulla strada del-
l’innovazione a 360 gradi. Il Premio
Stella d’Oro mi fa particolarmente
piacere, perché ricevuto dalle mani
di Giovanni Malagò che conosco da
tanti anni e che stimo come uomo di
sport di alto livello.

D. La Technogym è Official Well-
ness Partner dell’Expo Milano 2015
nella quale allestirà un programma
tematico dedicato all’attività fisica, ai
sani stili di vita e alla salute. In che
consiste tale ambizioso progetto?

R. La relazione fra alimentazione
ed esercizio fisico sarà il tema cen-
trale del progetto di Technogym per
l’Expo. Attraverso l’integrazione di
attrezzi fitness, apps, dispositivi
«wearable», tecnologie audio-visive,
programmi wellness, l’azienda met-
terà a disposizione dei visitatori mo-
dalità di movimento e di esercizio fi-
sico fruibili a casa, nel lavoro, a
scuola, in ospedale, in viaggio, in pa-
lestra e all’aperto. All’ingresso prin-
cipale dell’Esposizione allestiremo
un’area di attivazione in cui i visita-
tori potranno esplorare la palestra
del futuro, un vero e proprio hub
dello stile di vita connesso ai luoghi
in cui le persone svolgono le proprie
attività quotidiane, che saranno rap-
presentati attraverso 9 isole interatti-
ve lungo il decumano, la via princi-
pale del Parco Expo. In linea, poi,
con il Wellness on the Go, la nostra
visione per rendere il wellness di-
sponibile a tutti in ogni momento
della giornata e in ogni luogo ver-
ranno messe a disposizione dei visi-
tatori soluzioni wellness accessibili a
tutti nei luoghi della vita quotidiana,
con l’obiettivo di promuovere movi-
mento in tutto l’arco della giornata e
non solo nelle poche ore settimanali
dedicate allo sport. ■

R. Il Technogym Village è il primo
esempio di Wellness Campus del
mondo; comprende il Centro ricerca
e innovazione, gli stabilimenti pro-
duttivi ed un grande wellness center
dedicato all’attività fisica, all’interior
design e alla cultura del wellness per
far vivere a collaboratori, clienti, for-
nitori ed ospiti da tutto il mondo una
vera e propria esperienza ispirata al
wellness. La presenza e gli interventi
oratori del presidente Giorgio Napo-
litano e dell’ex presidente degli Usa
Bill Clinton hanno testimoniato l’e-
spressione più alta di apprezzamen-
to per il lavoro svolto, in tanti anni,
dall’azienda nel wellness lifestyle. Il
Technogym Village, poi, è completa-
mente inserito nell’iniziativa «Roma-
gna Benessere-Wellness Valley». Nel
2002 è nata la Wellness Foundation,
fondazione non profit che lancia l’i-
dea e la proposta a tutti gli stakehol-
der romagnoli di lavorare insieme

«La relazione fra
alimentazione ed
esercizio fisico sarà
il tema centrale del
progetto Technogym
per l’Expo 2015.
Attraverso attrezzi
fitness, dispositivi
wearable, tecnologie
audio-visive, apps,
programmi wellness,
l’azienda metterà
a disposizione dei
visitatori modalità di
esercizio fisico fruibili
in ogni luogo»

Il Technogym Village di Cesena
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rofessore ordinario di Genetica
nella Facoltà di Medicina e Chi-
rurgia dell’Università di Roma

Tor Vergata, di cui è rettore per il periodo
2013-2019, Giuseppe Novelli, nato a
Rossano (CS), ha studiato prima all’Uni-
versità di Urbino, nella cui Facoltà di
Farmacia tra il 1981 e il 1987 ha poi
svolto attività di didattica e ricerca e si è
specializzato in Genetica medica. Nel
1992 ha vinto il concorso di professore
associato di Genetica umana ed ha inse-
gnato nell’Università Cattolica del Sacro
Cuore-Policlinico Gemelli di Roma.
Passato nel 1995 nell’Università Tor
Vergata di Roma, nel 1999 è diventato
professore ordinario di Genetica medica
e nel 2003 anche «adjunct professor»
nell’Università dell’Arkansas, in Usa.
Dal 2008 al 2011 è stato preside della
Facoltà di Medicina e Chirurgia di Tor
Vergata della quale, nell’ottobre 2013, è
diventato rettore ottenendo, nel primo
turno di votazioni, la maggioranza asso-
luta contro altri tre candidati.

Domanda. Quali progetti vorrebbe at-
tuare durante il suo incarico e cosa inten-
de quando dice che l’Università deve
produrre e c’è gran voglia di cambiare?

Risposta. È semplice la risposta, per-
ché sono le attività in cui stiamo inve-
stendo molto. La prima è l’internaziona-
lizzazione, perché il nostro problema
non è la formazione di giovani che poi
vanno all’estero, fenomeno che non tro-
vo negativo ma positivo. Il nostro pro-
blema è che gli altri non vengono da noi;
ma come facciamo a far venire studenti a
studiare in Italia  se non abbiamo corsi in
inglese? Quest’anno però nel nostro Ate-
neo abbiamo attivato 12 corsi in lingua
inglese tra cui Farmacia, primo corso in

Italia in tale lingua, e da poco Medicina e
Chirurgia; il 50 per cento degli studenti
sono stranieri, quindi quando c’è l’offer-
ta, arriva anche la richiesta. Il mio obiet-
tivo è arrivare nei prossimi tre anni ad al-
meno 15 corsi anche perché, così facen-
do, l’offerta formativa aumenta.

D. Altri motivi per i quali ricercatori e
professori stranieri non arrivano?

R. Perché l’autonomia universitaria
non ci consente di stipulare contratti di
assunzione immediati. Se un mio collega
straniero vuole andare a Berlino, impie-
ga un mese. Si sottopone a un’intervista

e viene assunto; da noi prima deve libe-
rarsi un posto, poi occorre chiedere l’au-
torizzazione per indire un bando di con-
corso, espletarlo, informare il Senato ac-
cademico e il Consiglio d’amministra-
zione e via dicendo. Due anni, se tutto va
bene. Nel frattempo il mio collega è an-
dato altrove. Sto cercando di ridurre que-
sto iter con la chiamata diretta di profes-
sori di chiara fama. 

D. In che cosa questa consiste?
R. Se un professore straniero desidera

per motivi propri venire in Italia anche
percependo uno stipendio inferiore a
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quello che riceverebbe altrove, non può
farlo. Noi cerchiamo di agevolarne la ve-
nuta con alcuni incentivi. Quest’anno ho
compiuto la chiamata diretta di tre pro-
fessori di prestigio, ma erano italiani vin-
citori di un premio europeo di ricerca;
sarebbero andati all’estero. Erano ricer-
catori, li abbiamo arruolati come profes-
sori di ruolo senza concorso, la legge lo
consente e l’ho applicata. Sono due chi-
mici e un fisico. Lo strumento quindi c’è
e, se le cose si vogliono fare, si fanno.

D. Oltre all’internazionalizzazione?
R. Il secondo punto su cui sto inve-

stendo è la «terza missione», cui lavoro
da quando ero componente dell’Agenzia
di valutazione della ricerca e delle Uni-
versità (Anvur). Pensammo all’unico
modo per evitare il collasso di tutte le
università, anche di quelle americane. Lo
scorso maggio la copertina dell’Econo-
mist mostrava un cappello da studente
sopra una bomba, per indicare che le uni-
versità scoppieranno nei prossimi 15 an-
ni per l’incremento sia delle tasse sia de-
gli studenti, dinanzi ad una diminuzione
di fondi pubblici, sempre più ridotti. Oc-
correrà una soluzione a questa crisi, ba-
sata o su quelle delle università dell’Est
e West Coast americane, che puntano al-
la qualità elevata e competono con quel-
le di tutto il mondo ricorrendo a un’alta
selettività; o su quanto facciamo in Euro-
pa con il modello della cooperazione,
cioè l’inclusione e l’offerta di possibilità
a chi è bravo e ha voglia di studiare. 

D. Quale dei due metodi preferisce?
R. Bisogna trovare un mix. Non pos-

siamo rinunciare alla competitività altri-
menti saremo sempre ultimi nelle gra-
duatorie. Recentemente ho appreso che
Tor Vergata ha conquistato 15 posizioni
in un solo anno nella classifica del
ranking mondiale; ma non possiamo ri-
nunciare all’alta qualità che esclude tutti
gli altri. Dobbiamo favorire le possibilità
per tutti. Non intendo tornare all’univer-
sità di massa di una volta; deve esservi
anche questa, ma bisogna dare a pochi la
possibilità di accedervi. Occorre trovare
i talenti. L’università è il posto in cui si
formano e vengono scovati, dobbiamo
trovarli, vi sono ma spesso sfuggono. 

D. Questa è la sua terza missione?
R. I talenti hanno idee, intuizioni, pos-

sono inventare una macchina che non
c’è; bisogna dar loro la possibilità di rea-
lizzare il prototipo, metterli in contatto
con l’industria. Serve un’università che
si apra all’esterno, offra servizi, presta-
zioni, consulenze. Chi oggi non avrebbe
bisogno di consulenze giuridiche? Noi
non gli offriamo il singolo professioni-
sta, ma un dipartimento di Giurispruden-
za che segue un problema, a costi infe-
riori rispetto al singolo professionista,
perché paga l’ateneo. Pensiamo alle con-
sulenze medico-legali, economiche, fi-
nanziarie, chimiche, fisiche, tutto ciò che
l’università possiede ma è chiuso. L’uni-
versità deve uscire fuori, fare business. 

budget è coperto dai loro prodotti. Que-
sto è avvenuto dentro un’università, non
dentro un’industria, quindi è possibile
farlo, ma bisogna trovare il modo. Que-
st’anno ho fatto accordi con due nuove
società. Una, la Bioscience Clinic Midd-
le East, ha investito a Dubai, e adesso a
Tor Vergata sta creando un laboratorio di
genomica per sviluppare il futuro della
diagnostica prenatale non invasiva: pre-
levano sangue delle mamme e noi fare-
mo i test per sapere se il feto è malato
senza bucare la pancia, tecnologia esi-
stente solo in Usa e in Cina. La Bioscien-
ce ha un accordo con i cinesi della BGI
che verranno qui con i loro dispositivi.
Abbiamo stipulato un accordo con la
Bioscience che prevede la formazione di
biologi e tecnologi da inserire subito nel-
lo spin-off e quindi farli lavorare dopo
un training da compiere in Cina. La no-
stra Facoltà di Biologia oggi produce
molti laureati che non trovano lavoro,
ma se organizziamo una piccola indu-
stria biotecnologica, richiamiamo stu-
denti, insegniamo loro un mestiere,
creiamo un servizio, ossia nuove oppor-
tunità di lavoro. 

D. Perché questi imprenditori sono ve-
nuti a fare l’industria nell’università in-
vece di farsela per conto loro?

R. Perché hanno capito che occorre
unire chi genera conoscenza e chi l’ap-
plica. L’industria muore senza il conti-
nuo flusso di innovazione che viene
sempre dall’Università. La tecnologia
corre e le start-up sono il modello vin-
cente; dobbiamo favorire questo proces-
so. Stiamo cercando di dare loro spazio,
terreni, acqua, luce e gas per l’avvio, poi
devono camminare con le loro gambe,
l’università non fa beneficenza. Possia-
mo trovare collaborazioni con Regioni e
Comuni, in questo modo nelle università
devono entrare soldi da reinvestire in
studenti, strutture, edilizia. 

D. A quanto ammonta il vostro budget
statale?

R. Il finanziamento statale è di circa
170-190 milioni di euro all’anno. L’80
per cento è destinato agli stipendi, con il
resto paghiamo energia, acqua, gas, la-
boratori, e dobbiamo anche costruire edi-
fici. Dobbiamo trovare altre risorse attra-
verso mutui e sponsorizzazioni. Per que-
sto vecchio edificio, una delle prime
strutture dell’Università nata nel 1981,
paghiamo un affitto di 2 milioni e mezzo
di euro l’anno. Abbiamo da poco ottenu-
to un finanziamento grazie alla Cassa
Depositi e Prestiti e pensiamo di avviare
i lavori per la costruzione del nuovo Ret-
torato a giorni. Il Campus di Tor Vergata
è straordinario, noi possediamo circa 600
ettari sui quali stiamo progettando di co-
struire opere utili agli studenti e alla co-
munità scientifica e accademica. 

D. In cosa si differenzia l’offerta for-
mativa italiana da quella di altri Paesi?

R. Bisogna ancora stimolarla. Il mini-
stro Stefania Giannini sta facendo un ot-

D. Come si finanziano le università al-
l’estero?

R. Il budget delle prime dieci america-
ne presenti nel ranking mondiale provie-
ne per il 60 per cento da prestazioni per
conto terzi; dobbiamo arrivare a questo,
finora c’è stato un distacco culturale tra
università e applicazione; una vecchia
idea che viene probabilmente da Bene-
detto Croce che diceva: «L’università de-
ve creare e scrivere idee, produrre cono-
scenza ma non applicarla»; dobbiamo
superare questo concetto, applicare la
conoscenza generata nell’università. Fi-
nora abbiamo prodotto conoscenza che è
rimasta lì; la prova è nelle pubblicazioni
scientifiche del mondo, in cui l’Italia oc-
cupa il secondo o terzo posto. 

D. Che significa questo?
R. Che la produzione di conoscenza in

Italia, nonostante la mancanza di soldi e
di grandi infrastrutture di laboratori, nel-
l’ematologia è al terzo posto nel mondo,
nella cardiologia al quarto, nonostante il
numero di ricercatori inferiore in rappor-
to alla popolazione. Quindi la conoscen-
za è prodotta, ma l’applicazione manca.
Non c’è stato un contatto con le industrie
perché sono andate via tutte, come le
chimiche e le farmaceutiche. Giustamen-
te le aziende vanno a produrre dove co-
sta meno. Da 50 anni gli israeliani crea-
no le migliori idee e produzioni nelle lo-
ro università, l’Apple quest’anno ha
comprato 2 piccole imprese nate nell’U-
niversità di Gerusalemme. Ho visitato il
centro universitario di Haifa, mi ha im-
pressionato: intorno al campus vi sono
mille piccole industrie con 5 o 6 persone
l’una, professori universitari e qualche
esterno che producono e realizzano idee.

D. Come si sostengono?
R. L’Università le aiuta anche perché

hanno realizzato molti brevetti e il loro

«Serve un’università
che si apra all’esterno,
offra servizi, prestazioni,
consulenze. Chi oggi non
ha bisogno di consulenze
giuridiche? Noi non
gli offriamo un singolo
professionista, ma
un dipartimento di
Giurisprudenza che segue
un problema, a costi
inferiori rispetto
al singolo professionista,
perché paga l’ateneo.
L’università deve uscire
fuori, fare business»
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timo lavoro, favorendo la premialità de-
gli Atenei con grande interesse verso
l’internazionalizzazione che sarà uno de-
gli indicatori per stabilire i finanziamenti
alle Università; dobbiamo rispondere,
inviando non solo più studenti all’estero,
ma anche professori e personale tecnico,
amministrativo e bibliotecario.  Recente-
mente abbiamo stabilito un accordo con
l’Università di Harvard per creare un
nuovo centro di ricerca sui tumori e sulla
medicina personalizzata. Inoltre circa un
mese fa, abbiamo stipulato un accordo
con l’Università di Washington per la
Facoltà di Medicina. 

D. Per svolgere quale attività?
R. I nostri studenti possono compiere

tirocini a Washington per 6 mesi l’anno.
Non dobbiamo inviare solo studenti ma
anche professori e staff dell’università.
Se non aumentiamo la qualità, saranno
pochi gli studenti stranieri che verranno
nel nostro Paese, e quelli che cercheran-
no di venire saranno di scarsa qualità e
poco motivati. Negli Usa vi sono oggi
circa 900 mila studenti stranieri che con-
tribuiscono a fornire un introito di circa
30 miliardi di dollari l’anno. Bisogna
convincersi che chi investe un euro in
cultura e formazione, avrà un ritorno di
un euro e 60 centesimi. 

D. Chi deve fare ricerca?
R. I giovani. Quest’anno per la prima

volta abbiamo indetto un bando di ricer-
ca riservato ai giovani, investendo 500
mila euro; ci sono pervenute 100 doman-
de di giovani ricercatori che hanno pro-
posto progetti innovativi. Li valuterà
l’Anvur, i migliori saranno finanziati e
stimolati ad elaborare un prodotto. Non
daremo soldi a pioggia, privilegeremo la
meritocrazia; prima si erogavano mille
euro ad ognuno che venivano spesi per il
telefono e per rimborso delle spese di
viaggio, senza produrre nulla. 

D. Quali sono lo stato attuale della ri-
cerca genetica e le future applicazioni? 

R. La storia della genetica è straordina-
ria. Nel 1988-1989 il Premio Nobel Syd-
ney Brenner affermò che entro 15 anni la
genetica sarebbe scomparsa perché tutti
sarebbero diventati genetisti. Aveva ra-
gione, oggi non c’è nessun campo della
biologia, della medicina e di qualunque
materia che possa fare a meno di studiare
il Dna, la molecola della genetica; non ha
nessun senso parlare di biologia senza
genetica. Ho avuto l’opportunità di di-
ventare genetista quando in Italia ancora
non si parlava di Dna, sono stato in Fran-
cia e negli Stati Uniti, ho imparato queste
tecniche e, tornato in Italia, sono stato tra
i primi a utilizzarle e ad applicarle alla
clinica pratica.

D. Il suo ruolo è stato decisivo anche
in alcuni casi di omicidi per scoprire pre-
sunti assassini. Ha impiegato metodi
nuovi?

R. Fui tra i  primi ad applicare il Dna a
scopo investigativo in Italia. Nel 1990 il
primo caso si registrò in un processo nel-

so materiale a disposi-
zione, non potevano
analizzarsi. Oggi siamo
in grado di analizzare il
Dna di una singola cel-
lula o di materiale vec-
chio anche di vari anni.

D. In questa tecnolo-
gia siamo più avanzati
noi o altri Paesi?

R. Siamo al livello
degli americani, la diffe-
renza sta solo nell’appli-
cazione della conoscen-
za. Loro sono più orga-
nizzati nella gestione,
noi non costituiamo un
sistema, ognuno tiene al
proprio campanile, si
collabora poco e non si
fa squadra. 

D. Quali risultati possono ottenere,
nella cura delle malattie ereditarie, i suoi
studi sulla Farmacogenetica, che si occu-
pa dei fattori genetici ereditari?

R. La Farmacogenetica è il futuro e
spero che diventi quanto prima una
realtà perché è l’unica branca della gene-
tica che consente oggi un’applicazione
clinica immediata. Attraverso il Dna si
può prevedere se una persona è suscetti-
bile a sviluppare una determinata malat-
tia. Tuttavia è necessario avere altre
informazioni prima di formulare un ri-
schio predittivo. Ad esempio, avere
informazioni sulla sua famiglia, sul suo
stato di salute e sugli stili di vita.

D. Perché non si esaminano tutti?
R. È difficile l’interpretazione. Con

una spesa di mille euro si può far leggere
tutto il codice genetico di una persona,
ma non si capisce nulla, si ha un’infor-
mazione impressionante di tutta la vita,
la storia di tutta l’umanità è nel Dna, ma
va filtrata e questa competenza l’hanno
poche strutture in Italia e nel mondo. In
molti casi è utile, in altri casi diventa so-
lo una sorta di «genoscopo», un orosco-
po basato sui geni.

D. Allora a cosa serve?. 
R. A prevenire alcune malattie eredita-

rie come alcuni tumori oppure a stabilire
quale farmaco assumere e in quale dose.

D. Quale la sanità del futuro?
R. La Medicina personalizzata e pre-

dittiva. Un farmaco nel 70 per cento dei
casi può funzionare, ma nel 30 non fun-
ziona o fa male. La Farmacogenetica ac-
certa se uno reagisce o no, è scritto nei
suoi geni. Se li leggo prima, so se posso
somministrare un farmaco o un altro.
Questo settore si sta allargando, ma le
difficoltà sono finanziarie per i farmaci
biologici rimborsati dalle Regioni. Il fu-
turo della medicina è basato sul Dna, su
quello che si deve prendere, che si deve
mangiare, sul rischio delle malattie. Lo
slogan è «La medicina giusta per la per-
sona giusta». Gli inglesi la chiamano
medicina di precisione, noi medicina
personalizzata. ■

Il Rettorato dell’Università Tor Vergata di Roma

la Corte di Assise dell’Aquila: uno zio fu
accusato di aver ucciso la nipotina. Per la
prima volta un Tribunale italiano accettò
la prova del Dna. Poi ho seguito come
consulente il caso di Via Carlo Poma a
Roma, l’uccisione di Simonetta Cesaro-
ni, che però non fu risolto, ma la mia
consulenza fu utile per scagionare l’in-
dagato Raniero Busco, fino alle indagini
sul Dna di Bernardo Provenzano. All’e-
poca la polizia non disponeva ancora di
laboratori attrezzati, e attraverso una
convenzione iniziò una straordinaria col-
laborazione che continua ancora oggi.

D. Come arrivare a presunti assassini?
R. Con strumenti tecnologici e sistemi

di calcolo e di statistica. Il mio laborato-
rio si è specializzato in queste analisi che
spesso sono complicate e sofisticate.

D. Il delitto perfetto non esiste più, an-
che se alcuni casi non sono stati risolti?

R. Ancora qualche caso strano c’è, ma
con il Dna è cambiato tutto, anche il mo-
do di fare le analisi. Sono nate varie tec-
niche, ecco perché sono stati riaperti casi
che all’epoca dei fatti, a causa dello scar-

«Il Dna ha cambiato
tutto, anche il modo
di fare le analisi. Sono
nate varie tecniche, ecco
perché sono stati riaperti
casi che al tempo dei fatti,
a causa dello scarso
materiale a disposizione,
non potevano analizzarsi.
Oggi siamo in grado di
analizzare il Dna di una
cellula o di materiale
vecchio anche di anni»



POLICLINICO GEMELLI: ORGANI ARTIFICIALI O BIOAR-
TIFICIALI, NOVITÀ SPERIMENTALI E CLINICHE.
Presentati a Roma lo scorso mese
all’Università Cattolica del Sacro Cuore
dai massimi esperti mondiali del settore
in un congresso della Società europea
degli Organi Artificiali, pancreas, rene e
fegato bioartificiali, fatti a metà di cellule
umane e a metà di materiale sintetico,
tiroide costruita in provetta con cellule
staminali, cuore artificiale, arti bionici col-
legati al cervello e comandabili col pensiero, ultimi avanzamenti tecnologi-
ci della bioingegneria e ingegneria medica. Durante il Congresso, di cui è
presidente onorario il preside di Medicina Rocco Bellantone e cui hanno
partecipato il prof. Celestino Pio Lombardi, direttore di Chirurgia Endocrina
del Gemelli e il prof. Gerardo Catapano, ordinario di Bioingegneria indu-
striale nell’Università della Calabria, sono stati presentati 164 poster
scientifici e 116 orali, e 76 letture di scienziati di tutto il mondo impegnati
a superare i limiti delle terapie odierne e a sviluppare nuovi trattamenti in
grado di migliorare la qualità di vita dei pazienti.

e in famiglia c’è un genitore che
in giovane età ha avuto un ictus
o delle trombosi ricorrenti allora

è il caso di eseguire dei test genetici
per prevenire tali patologie. Negli
ultimi vent’anni si è perfezionato lo
screening trombofilico per evidenzia-
re le cosiddette «sindromi trombofili-
che». Con questo nome si definiscono
alcune condizioni ereditarie o acquisi-
te che sono collegate alla tendenza
alle trombosi per lo più venose.

Per fare un esempio, se si occlude
una vena si può avere una trombosi
venosa negli arti inferiori; se la trom-
bosi è arteriosa, ma questo caso si
verifica più raramente, cioè se si
occlude un’arteria che porta il sangue
al cuore, si può avere un infarto. È
comprensibile che le anomalie «eredi-
tarie» sono evidenziate attraverso test
genetici, mentre quelle acquisite sono
dovute a fattori scatenanti quali i
maggiori interventi chirurgici, i trau-
mi, l’immobilizzazione prolungata, le
fratture e le ingessature, le sindromi
nefrosiche, l’assunzione di estropro-
gestici come per esempio della pillola
anticoncezionale, le neoplasie ecc.

Ed è questo il motivo per cui, dopo
un intervento chirurgico, o dopo una
frattura che richiede un’ingessatura
ed una lunga immobilizzazione, si
eseguono le iniezioni sottocute di
«Eparina», consistente in una terapia
che serve a prevenire le trombosi.
Quante persone hanno subito un
intervento chirurgico o sono stati
ingessati, ed hanno dovuto eseguire
di malavoglia le iniezioni di Eparina
sottocute? Ebbene questa terapia ha
ridotto l’incidenza degli eventi trom-
botici secondari. La ricerca non si
ferma mai, e altri farmaci anticoagu-
lanti orali sostituiranno, ma solo in
alcuni casi, l’Eparina. Si tratta degli
inibitori di alcuni fattori della coagu-
lazione. 

Tornando agli esami da compiere,
con un semplice prelievo di sangue si
possono eseguire tutti i test. Uno dei
primi introdotti è stata l’Antitrombina
terza, soprattutto per quel che riguar-
da le donne che eseguivano terapia
estro-progestinica in quanto era stato
documentato che il rischio di trombo-
si venose aveva una più elevata inci-
denza. Ma, paradossalmente, il deficit
di questa sostanza nel sangue è molto
basso con una prevalenza dello 0,2
per cento, mentre altri test quale la
carenza del fattore hanno una preva-
lenza del 5 per cento.

I nomi forse non saranno chiari ma
quello che è importante è che trattasi
di sostanze che inibiscono la coagula-
zione e che quindi, quando sono
diminuite, tendono a far coagulare il
sangue: Antitrombina terza, Proteina
C, Proteina S, Antifosfolipidi ecc. Ma
attenzione: tutti questi test sono molto

costosi e quindi, nella sanità vista in
termini economici, occorre valutare il
rapporto tra costi e benefici. Bisogna
essere oculati e far sì che siano gli
ematologi a decidere quando eseguire
i test, tutti i test. Sono comunque indi-
cati: i soggetti sintomatici per trombo-
embolia venosa (Tev) in qualsiasi
sede; i soggetti sintomatici per uno o
più episodi di trombosi venosa super-
ficiale (Tvs); i familiari di soggetti
portatori di trombofilia eredofamilia-
re negli altri casi: la gravidanza, anche
se non tutti sono d’accordo. Secondo i
ginecologi, questi test sono estrema-
mente importanti perché hanno por-
tato a una netta riduzione degli abor-
ti. Una volta che si è a conoscenza di
un’alterazione genetica trombofilicia
si può, infatti, eseguire una terapia
preventiva. 

Un capitolo a parte è costituito dai
rischi per le trombosi arteriose, anche
in questo caso ereditari ed acquisiti; i
test da eseguire possono essere diver-
si tra i genetici, gli anticorpi fosfolipi-
di e l’omocisteina, ed eventualmente
le sue alterazioni genetiche che ven-
gono definite mutazioni; inoltre il
colesterolo tra le trombosi arteriose
acquisite, primi fra tutte la fibrillazio-
ne atriale, l’ipertensione, il diabete e
l’aumento del colesterolo. Ma del
colesterolo e dell’omocisteina parlere-
mo la prossima volta. ■
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S A N I T À P R E V E N T I V AS
QUANDO, PERCHÉ E COME
SOTTOPORSI A TEST MEDICI
PER PREVENIRE E CURARE
MALATTIE ANCHE IMPROVVISE

DI LUCIA GRANATI
PROFESSORE ASSOCIATO DI EMATOLOGIA

UNIVERSITÀ SAPIENZA DI ROMA

Alcuni test medici
sono molto costosi
e, nella sanità vista
in termini economici,
occorre valutare
il rapporto tra costi
e benefici; bisogna
essere oculati e far sì
che siano gli ematologi
a decidere quando
eseguire gli esami

Roma. Il Policlinico Gemelli
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all’ottobre 2010 Wojciech Po-
nikiewski è ambasciatore del-
la Polonia presso i Governi

d’Italia, Repubblica di San Marino e
Malta; precedentemente ha ricoperto
vari incarichi nel Ministero degli Af-
fari esteri di Varsavia e alle Nazioni
Unite, negli uffici di New York e Nai-
robi. È stato vice capo Missione e ca-
po della Sezione politica della stessa
ambasciata polacca presso il Quirina-
le, a Roma.

Domanda. La Polonia è tra i Paesi
più innovativi del mondo. Quale po-
tenziale ha liberato l’innovazione?

Risposta. È vero che la Polonia ha
compiuto grandi progressi nel cam-

po dell’innovazione e lo dimostrano
anche le classifiche dei Paesi di tutto
il mondo; il settore più vigoroso del-
le nuove tecnologie è quello informa-
tico. Già adesso questo settore contri-
buisce con il 4 per cento al nostro
prodotto interno, un importo abba-
stanza consistente, e riguarda il 3 per
cento dell’occupazione e più del 7,5
per cento delle esportazioni polac-
che, cifre che dimostrano il peso di
questa nuova attività nell’economia
polacca. È utile anche esaminare i
motivi di questo successo: di sicuro
sono stati significativi sia l’alto livel-
lo di scolarizzazione di una società
abbastanza giovane, con entusiasmo

e con voglia di lavorare in tale setto-
re, sia il ruolo dello Stato che ha crea-
to una base istituzionale per svilup-
parlo. Le spese nel campo della ricer-
ca e sviluppo sono aumentate, dal
2007, di quasi il 35 per cento; si è
molto sviluppato il partenariato pub-
blico-privato; sono stati creati vari
parchi tecnologici, infrastruttura
propria delle start-up e delle piccole
imprese che vogliono investire nelle
nuove tecnologie; è avvenuto lo stes-
so per gli incubatori di imprendito-
ria. Questa infrastruttura istituziona-
le ha permesso una crescita veloce.
Tutto ciò è relativamente recente e di
sicuro il nostro ingresso nell’Unione
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Wojciech Ponikiewski,
ambasciatore della Polonia presso

i Governi d’Italia,
San Marino e Malta

Tra gli esempi più
spettacolari di aziende
innovative in Polonia,
figura Google che aprirà 
un campus a Varsavia, 
terzo nel mondo, o anche 
il Samsung R&D Research 
Institute, a dimostrare
l’attrazione verso le grandi
imprese di questo settore 

a cura di
GIOSETTA
CIUFFA



Europea e l’ausilio dei fondi struttu-
rali hanno facilitato il processo.

D. Può nominare qualche azienda
innovativa?

R. Tra gli esempi più spettacolari
figura il campus di Google che aprirà
a Varsavia, terzo nel mondo ed esem-
pio dell’attrazione anche delle gran-
di imprese per questo settore, come
anche il Samsung R&D Research In-
stitute. Per quanto riguarda le impre-
se polacche, si registrano molte start-
up ma non hanno ancora raggiunto
fama mondiale: non siamo ancora ai
livelli americani o israeliani, noti per
il loro ambiente stimolante, ma qual-
cosa si muove in questa direzione.
Già prima della II guerra mondiale la
Polonia aveva una tra le migliori
scuole di Matematica e di Logica:
una propensione, quindi, alle mate-
rie scientifiche c’è, e il potenziale nel
settore si sta adesso consolidando.

D. Dall’adesione all’Unione Euro-
pea in cosa la Polonia è leader o si
propone come tale?

R. L’adesione è stata la svolta di
maggiore portata per qualunque
aspetto della vita in Polonia, dallo
sviluppo economico al progresso so-
ciale e le libertà individuali. A dieci
anni dalla nostra membership la va-
lutazione è molto positiva. Qualche
dato statistico: creazione di due mi-
lioni di posti di lavoro; diminuzione
drastica della popolazione che vive-
va in semipovertà; boom degli inve-
stimenti e delle esportazioni. Queste
ultime, per esempio, sono cresciute
del 300 per cento.

D. Quali sono i settori leader?
R. L’auto, l’elettronica, gli elettro-

domestici, l’arredamento e ovvia-
mente l’agroalimentare. Siamo
avanti anche nei servizi, non solo
nei settori più tradizionali come i
trasporti, ma anche nelle tecnologie
informatiche. 

D. Quali imprese scelgono la Polo-
nia per i propri investimenti?

R. Le imprese europee sono
senz’altro avvantaggiate per ragioni
geografiche quali la vicinanza dei
grandi mercati, l’assenza di fuso ora-
rio, la capacità linguistica o la cultura.
Oltre a investimenti nell’industria
automobilistica o in quella degli elet-
trodomestici, ultimamente in Polonia
molte aziende straniere investono in
centri servizi, ad esempio per curare
la contabilità di gruppi transnaziona-
li. È un settore che si sta sviluppando
e crea molta occupazione, nonostan-
te sia ormai difficile competere nel
costo del lavoro; occorre anche la
qualità dei servizi. Al contrario delle
grandi industrie che si trovano in
provincia, gli investimenti nel settore
dei servizi si collocano principal-
mente nelle grandi aree urbane che
sono anche importanti centri univer-

usciti dal comunismo che non aveva
alcun rispetto per la proprietà priva-
ta; dopo la sua caduta, questo tema è
diventato molto attuale e sono sorti
problemi legati alle privatizzazioni e
alle confische forzate operate duran-
te il regime comunista. È stato diffici-
le per lo Stato espropriare la pro-
prietà di un cittadino anche per co-
struire un’autostrada. Ora questi
problemi sono stati risolti. Con i nuo-
vi fondi saremo uno dei Paesi più so-
stenuti dall’Unione Europea e questi
fondi dovranno essere spesi per crea-
re uno sviluppo a lungo termine.
Quindi meno infrastrutture e più ca-
pitale umano, obiettivo più difficile
che richiede un lavoro intellettuale
più raffinato, perché si sa come co-
struire una strada ma è ben diverso
sviluppare la ricerca ottenendo, inol-
tre, risultati visibili.

D. Sono da voi sostenuti i settori
dell’istruzione e della cultura ?

R. Abbiamo compiuto progressi si-
gnificativi nell’istruzione, anche

preuniversitaria:
molti test di valu-
tazione dimostra-
no gli ottimi risul-
tati delle scuole
polacche nell’in-
segnamento delle
materie soprattut-
to scientifiche, e la
comprensione da
parte degli stu-
denti di tali mate-
rie. Questo è potu-
to avvenire perché
abbiamo adegua-
to in fretta l’edu-
cazione alla rifor-
ma richiesta dal-
l’Unione Europea
e dall’Ocse. Per
quanto riguarda
le università è ac-
caduto un feno-
meno interessan-
te, non legato al-
l’ingresso nell’U-
nione Europea,
ma all’uscita dal

comunismo: sono nate molte univer-
sità private creando persino concor-
renza.

D. Perché è avvenuto questo?
R. Perché c’era richiesta: la nuova

generazione di polacchi ha capito
che senza una laurea non si può
avanzare nel mondo e si è quindi
creata una forte propensione ad iscri-
versi a corsi universitari. Ovviamen-
te non è possibile che metà della po-
polazione riesca a laurearsi; ciò com-
porta che alcune di queste università
non siano di altissimo livello, ma è
sintomatico che molti giovani siano
disposti a pagare per migliorare le
proprie conoscenze e salire social-

sitari e, pertanto,
rispondono alla
richiesta di perso-
nale altamente
qualificato. Gli in-
vestimenti nel
settore dei servizi
costituiscono una
buona occasione
di crescita per le
grandi città, favo-
rendone l’urba-
nizzazione e lo
sviluppo sociale
che riguarda in
particolar modo
la classe media.
Un ottimo esem-
pio possono esse-
re Breslavia e
Cracovia.

D. I fondi euro-
pei sono stati da
voi impiegati
egregiamente in
molti settori. Co-
me saranno usati
i nuovi, che verranno erogati fino al
2020?

R. La maggioranza dei fondi finora
è stata impiegata per la costruzione
di infrastrutture fisse. Ovviamente è
più facile usarli per costruire qualco-
sa di tangibile; molto più difficile è
spendere bene le risorse per pro-
grammi riguardanti lo sviluppo
umano, la ricerca, l’educazione. Que-
sto sarà l’obiettivo negli anni a veni-
re. La base più o meno è stata realiz-
zata, ovviamente si può migliorare.
In Polonia è stato forse più facile che
altrove, ma all’inizio sono sorti pro-
blemi giuridici legati alla proprietà:
occorre tener presente che siamo

«La Polonia ha fatto
grandi progressi nel
campo dell’innovazione,
settore che contribuisce
al prodotto interno per
un importo abbastanza
consistente, il 3 per cento
dell’occupazione e il 7,5 
per cento dell’export.
Motivi di questo successo
il livello di scolarizzazione
di una società giovane,
con entusiasmo e voglia
di lavorare, e il ruolo 
dello Stato che ha creato
una base istituzionale
per svilupparlo»
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mente di grado. Questo è un fattore
culturale positivo: in Polonia c’è vo-
lontà di applicarsi, migliorare e pro-
gredire per alzare il proprio status
sociale. Ed è significativo che i polac-
chi comprendano che ciò si può fare
solo tramite lo studio.

D. Cosa ci riserva il binomio dei
commissari europei Donald Tusk-Fe-
derica Mogherini?

R. Si tratta di due nomine comple-
mentari: da un lato un uomo del cen-
trodestra con un’esperienza geografi-
ca e storica particolare, dall’altro una
donna di sinistra con un’esperienza
completamente diversa. Un’interes-
sante combinazione che speriamo
funzioni. Di sicuro non saranno anni
facili per l’Unione Europea, che do-
vrà affrontare molti problemi.

D. Come procede il piano di svi-
luppo della rete energetica?

R. Siamo in una situazione energe-
tica abbastanza particolare: quasi il
90 per cento della produzione di
energia elettrica proviene dal carbo-
ne. Questo ci crea molti problemi nel
campo della politica climatica, ma ci
dà molta sicurezza a livello geopoli-
tico. Oggi particolarmente si vede
che non si può rinunciare alle risorse
nazionali e diventare troppo dipen-
denti dalle fonti esterne, soprattutto
quando la quasi totalità di queste ul-
time si trova in Paesi poco o per nul-
la stabili politicamente. Sarebbe pe-
raltro interessante vedere se e quanto
proprio queste fonti energetiche so-
no causa di instabilità. 

D. Ritiene che tutto nel mondo di-
penda dal possesso di energia?

R. L’unico Paese che ha una pro-
pria fonte energetica che gli ha con-
sentito di raggiungere il benessere ed
è rimasto stabile è la Norvegia; tutti
gli altri sono destabilizzati e destabi-
lizzanti: Medio Oriente, Nord Africa,
Venezuela, Russia. L’eccessivo ap-
provvigionamento da fonti esterne è

propenso allo sviluppo a
lungo termine. Credo
però che vi siano molti
settori in cui poter far me-
glio. Innanzitutto c’è in
Italia una mancanza gene-
rale di nostri investimenti,
che i polacchi evitano per-
ché spaventati dalla buro-
crazia. Le imprese polac-
che non sono consolidate
quanto altre, non possono
permettersi il rischio di at-
tendere anni per acquisire
un mercato; preferiscono
essere più aggressive do-
ve ci sono più possibilità.
Credo si possa fare molto
di più per la ricerca e l’in-
novazione, anche median-
te progetti comuni con
fondi strutturali pubblici e

privati; è un settore poco sviluppato
e ci sono molte potenzialità. Sarebbe
inoltre importante potenziare la col-
laborazione nel settore turistico.

D. Quanti turisti polacchi preferi-
scono l’Italia?

R. Molti. La Polonia è il secondo
Paese nelle presenze di sciatori che
ogni inverno si recano nelle Dolomi-
ti; sono circa 300 mila, molti consi-
derando che è una destinazione per
turisti benestanti e che non è uno
sport tra i più economici. Negli ulti-
mi due anni l’Italia ha registrato il
più alto  numero di arrivi dopo la
Germania e l’Inghilterra. Sono inve-
ce ancora pochi gli italiani che visi-
tano la Polonia, perché come meta
turistica è poco nota e poco pubbli-
cizzata. C’è molto turismo religioso,
però non ci sarà mai un turismo di
massa. Le spiagge polacche difficil-
mente attrarranno il turista italiano,
ma molti viaggiano per interesse
culturale e paesaggistico e restano
sempre meravigliati da quello che la
Polonia ha da offrire da questo pun-
to di vista: è un’attrazione con 14 si-
ti Unesco, città storiche, 426 castelli,
768 musei e molti parchi nazionali e
paesaggistici.

D. Il settore culturale in passato
era più sviluppato di oggi? 

R. In Italia alcuni nomi sono mag-
giormente noti, come Wislawa
Szymborska, Nobel per la letteratura
nel 1996, o Ryszard Kapuscinski, ma
della nuova letteratura non si sa nul-
la, come del nuovo cinema. Lo scorso
anno nei cinematografi italiani è ap-
parso il film «Ida», di Pawel
Pawlikowski, che ha avuto un suc-
cesso incredibile soprattutto tra il
pubblico un po’ più raffinato e colto.
Tali film rimangono però di nicchia,
non entrano nell’interesse del grande
pubblico italiano e questo è un pec-
cato, perché la Polonia ha davvero
molto da offrire. ■

Roma. La sede dell’Ambasciata della Polonia

pericoloso. L’indipendenza energeti-
ca per noi passa attraverso il carbo-
ne, il gas di scisto e, in parte minore,
le rinnovabili. Si potrebbe sviluppare
il progetto di un’Unione Europea an-
che energetica: sarebbe opportuno
avere interconnettori nella trasmis-
sione del gas e nella rete elettrica. Su
questo si deve lavorare, e ciò ci darà
maggiore sicurezza energetica nel fu-
turo. Con una volontà politica non
sarebbe né difficile né lontano.

D. In quali settori, oltre quelli già
noti, potrebbero collaborare i nostri
Paesi? 

R. È già presente una cooperazione
ben avviata. Molte imprese italiane
hanno investito in Polonia e sono
soddisfatte dei risultati di qualità e
dell’ambiente economico generale,

«Molte imprese
italiane hanno investito
in Polonia e sono
soddisfatte per i risultati
di qualità e per l’ambiente
economico generale,
propenso allo sviluppo a
lungo termine. Credo
che vi siano molti settori 
in cui poter far meglio.
In Italia scarseggiano
invece gli investimenti
di imprenditori polacchi,
perché spaventati
dalla burocrazia»





97 milioni di euro, pari però al 50 per
cento dei costi liquidati dalle competenti
Soprintendenze.

«Il problema è reale, quella somma de-
ve essere pagata, ma al momento non ci
sono le risorse–ha risposto Franceschi-
ni–. Sto verificando se si riesce a far
rientrare questi pagamenti, che sono co-
munque debiti della Pubblica Ammini-
strazione, nella voce ‘Pagamento dei de-
biti della PA’. Questa è la strada, perché
con le risorse ordinarie non solo non riu-
sciamo a pagare l’arretrato, ma neanche
ad adempiere gli obblighi di legge».

Trascorrono altri due mesi e il 15 giu-
gno Franceschini annuncia una nuova
iniziativa, lo stanziamento immediato di
un milione di euro per la formazione di
giovani nel settore dei beni e delle atti-
vità culturali tramite l’avvio di 150 tiro-
cini da mille euro lordi ciascuno al mese.
«Il grande progetto Pompei, la Reggia di
Caserta, il recupero e il restauro del pa-
trimonio storico-artistico nel centro sto-

al 22 febbraio 2014, gior-
no in cui è stato nominato
ministro dei Beni e delle

Attività culturali e del Turismo nel
Governo Renzi, Dario Franceschi-
ni ha rivoluzionato un mondo iner-
te, immobile, fermo almeno appa-
rentemente, ma nella sostanza
molto attivo nel sottobosco buro-
cratico soprattutto regionale e lo-
cale e dell’imprenditoria piuttosto
irrispettosa dei Beni e delle Atti-
vità culturali. Forse in nessun altro
settore della Pubblica Amministra-
zione, tranne in quello di tasse e
imposte, si è registrato un pari atti-
vismo. Neanche nella giustizia,
bombardata dalle istanze di rifor-
ma avanzate per anni dal passato
presidente del Consiglio Silvio
Berlusconi.

In silenzio Dario Franceschini,
figura apparentemente riservata e
in ombra quando invece aveva
svolto rilevantissimi compiti rico-
prendo ruoli fondamentali e deter-
minando decisivi orientamenti
nella politica italiana, è riuscito a
compiere non una riforma ma una
mezza rivoluzione. Certamente
non era un politico apprendista:
era stato sottosegretario alla Presidenza
del Consiglio nei Governi D’Alema e
Amato, ministro per i Rapporti con il
Parlamento nel Governo Letta, segreta-
rio nazionale del Partito Democratico,
presidente del gruppo PD della Camera
dei deputati. Nella cultura opera poi da
tempo direttamente e personalmente,
avendo scritto e pubblicato varie opere e
vinto prestigiosi premi.

Nominato ministro, è scattata in lui
una nuova o, meglio, una vecchia molla.
Innanzitutto ha nominato, appena 6 gior-
ni dopo, come proprio Capo di Gabinetto
non solo un esperto, ma addirittura il sot-
tosegretario per i Beni e le Attività cultu-
rali del Governo Monti prof. Giampaolo
D’Andrea. E neppure due mesi dopo, il
24 aprile scorso, Franceschini ha dovuto
affrontare una prima «grana»: la Confe-
dilizia gli ha presentato il conto che lo
Stato deve pagare, o meglio rimborsare
ai proprietari di immobili storico-artistici
per i lavori di restauro da loro eseguiti,
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BENI CULTURALI: ANCORA
SOTTERFUGI
NONOSTANTE FRANCESCHINI

rico dell’Aquila e nelle aree colpite
dal sisma dell’Emilia Romagna, gli
archivi e le biblioteche nazionali
hanno bisogno di interventi urgenti
e straordinari–, ha spiegato il mini-
stro–. Su queste priorità saranno in-
dirizzati questi 150 tirocini forma-
tivi della durata di 6 mesi che coin-
volgeranno giovani di età non su-
periore ai 29 anni, selezionati per
titoli e colloqui. L’obiettivo è indi-
viduare i corsi di studio più brillan-
ti attribuendo un titolo preferenzia-
le al dottorato di ricerca».
I 150 tirocini sono così suddivisi:
50 per il Grande progetto Pompei;
20 per la valorizzazione delle resi-
denze borboniche a partire dalla
Reggia di Caserta; 15 per le aree
del sisma d’Abruzzo e per il centro
storico dell’Aquila; 15 per le aree
del sisma dell’Emilia Romagna; 50
per Archivi di Stato e Biblioteche
nazionali di Roma e Firenze, nelle
quali urgono corsi formativi anche
per la recente declassificazione de-
gli atti sulle stragi di Stato.
I 150 tirocini sono rivolti a laurea-
ti in Archeologia; Architettura; Ar-
chivistica e Biblioteconomia; Beni
culturali; Economia e Gestione dei

beni culturali; Geologia; Ingegneria am-
bientale, civile e informatica; Scienza e
tecnologia per i beni culturali; Scienze
forestali e ambientali; Scienza della co-
municazione; Storia dell’arte; Tecnolo-
gia per conservazione e restauro dei beni
culturali; altre discipline se in possesso
di diploma delle scuole di alta formazio-
ne e di studio che operano presso l’Isti-
tuto superiore per la conservazione e il
restauro, l’Opificio delle pietre dure, l’I-
stituto centrale per la patologia del libro,
la Scuola di specializzazione nei beni ar-
chivistici e librari, la Scuola di archivi-
stica.

Arriva l’estate e l’Italia celebra il Cen-
tenario dell’entrata nella Grande Guerra
Mondiale del 1914-1918. Per cui l’8 lu-
glio il Ministero di Franceschini ospita la
presentazione del progetto predisposto
dal Mart, Museo di arte moderna e con-
temporanea di Trento e Rovereto, che nel
2013 ha registrato oltre 240 mila visita-
tori. Il progetto si articola in tre grandi
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mostre: dal 4 ottobre al 20 settembre
2015, «La guerra che verrà non è la pri-
ma»; dall’11 ottobre al 20 settembre
2015 nella Casa d’arte futurista Depero
di Rovereto, «Calpestare la guerra»; dal
25 ottobre al 1 febbraio 2015, «Afteri-
mage. Rappresentazioni del conflitto»,
nella Galleria Civica di Trento.

Alla presentazione sono intervenuti
Tiziano Mellarini, assessore alla Cultura
della Provincia autonoma di Trento; Ila-
ria Vescovi, Cristiana Collu e Nicoletta
Boschiero, rispettivamente presidente,
direttore e curatore del Mart. Il Capo di
Gabinetto Giampaolo D’Andrea ha sot-
tolineato il valore dell’iniziativa per il
contenuto e il metodo delle tre mostre,
un itinerario culturale articolato e signifi-
cativo; ed ha aggiunto che il Ministero
sostiene le iniziative che favoriscono ri-
flessione ed educazione. Grazie a colla-
borazioni con istituzioni, centri di ricerca
e musei, le tre mostre saranno ricche di
materiali storici e documenti unici. 

Quasi subito, il 10 luglio, in seguito a
un’interrogazione dell’on.le Ileana
Cathia Piazzoni, scoppia una polemica
su Villa Adriana, sito archeologico di
straordinario valore situato tra Roma e
Tivoli, minacciato da un piano di lottiz-
zazione sul quale anche l’Unesco ha
avanzato consistenti rilievi. Il sito è ge-
stito direttamente dal Ministero, ovvero
dalla Direzione regionale per i beni cul-
turali e paesaggistici del Lazio. Questa la
storia non certo edificante. 

Nel 1981 il Consiglio comunale di Ti-
voli approva il piano di lottizzazione del
comprensorio di Ponte Lucano in località
Villa Adriana con relativa convenzione
urbanistica. Con concessione edilizia del
1986, il Comune consente l’urbanizza-
zione primaria dell’area; nel 1990 appro-
va una variante al piano e proroga i ter-
mini della convenzione. La società pro-
prietaria dell’area nel 1998 presenta un
nuovo progetto ma l’anno dopo Villa
Adriana viene inserita nella lista dell’U-
nesco del Patrimonio mondiale dell’U-
manità.

Nel 2008 il Consiglio comunale di Ti-
voli adotta una nuova lottizzazione con-
venzionata e l’anno seguente la Soprin-
tendenza per Beni Archeologici del La-
zio sconsideratamente emana un parere
favorevole. Nel 2010 la Regione Lazio
autorizza la lottizzazione, ma l’anno do-
po la Soprintendenza per i Beni architet-
tonici e paesaggistici assume una posi-
zione contraria poi, nel 2012, rilascia un
parere favorevole ad una nuova versione
della lottizzazione; il primo marzo 2012
la Direzione regionale per i Beni cultura-
li e paesaggistici del Lazio esprime un
parere favorevole alla temeraria e discus-
sa operazione.

Contro di esso l’Associazione Italia
Nostra Onlus ricorre al Tar del Lazio. Il 6
dicembre 2012 il Consiglio comunale di
Tivoli approva definitivamente il nuovo

piano di lottizzazione convenzionata.
Qual è stato il comportamento del Mi-

nistero una volta insediatosi il nuovo mi-
nistro Franceschini? Viene accertato che
il riconoscimento di Villa Adriana come
sito dell’Unesco distingue due aree, il si-
to vero e proprio di 80 ettari e un’ area
circostante detta zona cuscinetto di 500
ettari, nella quale ricade la lottizzazione.
Nel giugno 2012 il Comitato per il Patri-
monio mondiale dell’Unesco chiede al
Governo italiano di informarlo su qual-
siasi progetto e di inviargli entro il 1 feb-
braio 2014 un rapporto sulla situazione.
Il 4 dicembre 2013 la Direzione regiona-
le per i Beni culturali e paesaggistici si
decide ad affidare all’arch. Jane Thom-
pson l’incarico di studiare l’ impatto sul
Patrimonio. 

Secondo tale studio, la lottizzazione di

Ponte Lucano avrebbe un
forte impatto negativo sul si-
to proclamato Patrimonio
mondiale dell’Umanità e sul
suo rapporto con il paesag-
gio; portare avanti il progetto
indurrebbe a trasferire Villa
Adriana nella Lista del Patri-
monio mondiale in Pericolo e
successivamente addirittura a
cancellarlo. L’unica possibi-
lità per lo Stato italiano è
bloccare il progetto.
Dopo riunioni tra organi inte-
ressati il Ministero deve am-
mettere che esistono i pre-
supposti per una revisione
degli atti adottati. L’ipotesi di
un trasferimento di Villa
Adriana nella Lista del Patri-
monio mondiale in Pericolo

o di una sua cancellazione dalla Lista
Unesco è del tutto inaccettabile ma, solo
grazie all’arrivo del nuovo ministro
Franceschini, il Ministero è costretto ad
annunciare che farà quanto necessario
per impedirlo.

La relazione richiesta per Villa Adria-
na non ha precedenti per l’Italia e rappre-
senta un caso di grande rilievo: autorità,
organi politici e amministrativi centrali e
locali devono capire che l’inserimento di
un sito nell’elenco Unesco non rappre-
senta solo un prestigioso riconoscimen-
to, ma anche l’assoggettamento a con-
trolli e valutazioni operati da soggetti e
istituzioni internazionali, secondo regole
e criteri non coincidenti con quelli di or-
gani nazionali e di interessi tenacemente
annidati nella più retriva e corrotta buro-
crazia nazionale.

La posizione del Ministero è final-
mente chiara: il ministro Franceschini ha
sottolineato che ricorrono i presupposti
di legge per avviare un’eventuale revi-
sione degli atti adottati. Ma non è andata
proprio così la miniriforma del Ministero
che, nonostante il «Rompete le righe»
per le vacanze dei politici, è stata appro-
vata in luglio con il varo del cosiddetto
decreto Art Bonus voluto dal ministro
Franceschini. Si tratta del decreto legge
n. 83 emanato dal Governo Renzi il 31
maggio scorso, contenente «Disposizioni
urgenti per la tutela del patrimonio cultu-
rale, lo sviluppo della cultura e il rilancio
del turismo», entrato in vigore il primo
giugno e convertito, con modifiche, nella
legge 106 del 29 luglio pubblicata dalla
Gazzetta Ufficiale n. 175 del giorno se-
guente. Forse a causa delle ferie immi-
nenti, ma più sicuramente perché tutti i
partiti dovrebbero essere stati acconten-
tati, il decreto è stato approvato senza
voti contrari. «Il Parlamento ha migliora-
to e arricchito la portata delle norme del
decreto Cultura e Turismo–ha detto il
ministro Franceschini–. Nel rispetto del-
l’impianto e dei principi cardine voluti
dal Governo, maggioranza e opposizione
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Il «Teatro Marittimo» nella Villa Adriana

I tagli di spesa hanno
imposto anche al Mibact 
di affrontare problemi,
disfunzioni e lacune che 
l’affliggevano da decenni,
ma i cittadini sono stati 
ulteriormente penalizzati:
non potranno chiedere
il riesame dei pareri dei
Soprintendenti che violino
i vincoli sui beni culturali
e favoriscano affari di
costruttori e speculatori 
in combutta con politici,
amministratori
e dirigenti corrotti



Per la Federalberghi
il decreto Cultura
e Turismo fa vedere
il bicchiere mezzo pieno
in quanto restituisce
dignità a un settore
che ha importanza
fondamentale per
l’economia del Paese
e aiuta gli albergatori, 
con la riqualificazione
delle strutture e
l’adozione di strumenti
digitali ma stanzia
risorse insufficienti; è
indispensabile che
i decreti attuativi siano
emanati celermente

si sono confrontate con spirito costrutti-
vo e senza pregiudizi».

«Finalmente anche in Italia ci sono
strumenti fiscali adeguati per sostenere
la cultura e rilanciare il turismo–ha ag-
giunto il ministro–; il decreto Cultura e
Turismo è ora legge. Esso abbatte due
barriere che per troppo tempo hanno mo-
nopolizzato il dibattito italiano: quella
del rapporto tra settore pubblico e priva-
to e quella della separazione tra tutela e
valorizzazione. Adesso non ci sono più
scuse: veniamo da anni di tagli, è arriva-
to il momento di investire».

Imposto dalle politiche di spending re-
view, ossia dai tagli di spesa attuati negli
anni 2012 e 2013, il decreto legge n. 66
del 2014 ha imposto ad ogni Ministero di
dotarsi di una nuova organizzazione che
recepisse le riduzioni di pianta organica.
Anche il Ministero dei Beni, delle Atti-
vità culturali e del Turismo ha dovuto
riorganizzarsi e ridurre le figure dirigen-
ziali affrontando problemi, disfunzioni e
lacune che l’affliggevano da decenni co-
me la mancata integrazione tra cultura e
turismo, l’eccessiva moltiplicazione dei
vertici, le duplicazioni tra centro e peri-
feria, il congestionamento dell’ammini-
strazione centrale; la carenza di autono-
mia dei musei, la ritardata innovazione e
formazione. La riorganizzazione ha pre-
visto il taglio di 37 dirigenti.

Per eliminare i frequenti conflitti tra
Direzioni regionali e Soprintendenze,
l’Amministrazione periferica è stata mo-
dificata mantenendo il livello regionale;
le Direzioni regionali sono state trasfor-
mate in Segretariati regionali con il com-
pito di coordinare gli uffici periferici
operanti nella regione senza sovrapporsi
alle competenze delle Soprintendenze.
Tutti risolti allora i problemi di questo
settore rilevante non solo per la cultura
ma oggi, a causa della crisi economica
che non accenna a rallentare, soprattutto
per l’economia del Paese, a cominciare
da quella alimentata dal turismo? A una
domanda così importante, nonostante la
buona volontà, le intenzioni e gli sforzi
del nuovo ministro Franceschini e del
suo più stretto entourage, non può darsi
una risposta positiva per almeno due gra-
vi illegittimità, che sono state non solo
ripetute ma rafforzate da questa legge
apparentemente così innovativa, aperta,
volenterosa.

La prima incongruenza, anzi incostitu-
zionalità, è contenuta nella norma che
prevede, come una grande novità, la
«possibilità di un riesame dei pareri delle
Soprintendenze». «I pareri delle Soprin-
tendenze potranno essere riesaminati
d’ufficio, o su istanza di un’altra Ammi-
nistrazione (non di un privato); il riesa-
me dovrà avvenire entro 10 giorni dalla
richiesta da parte di una Commissione
regionale di garanzia interna al Mibact.
Se la Commissione non darà il parere nei
10 giorni, si intenderà confermato quello

del Soprintendente». Bella sorpresa per i
cittadini, dinanzi a una legge che li priva
di qualunque possibilità di intervenire
per correggere un errore dell’Ammini-
strazione, anzi di un soprintendente. Un
errore, se non si tratta però di un gigante-
sco affare, e se non è frutto di intrallazzi,
corruzione, mafia ecc. 

Ipotizziamo la presenza di vincoli su
beni culturali di grande valore. Il mecca-
nismo delle sub-delega affida a tecnici
straperiferici, ossia comunali, il rilascio
di nulla osta per realizzare opere in siti
anche di estremo valore culturale e quin-
di anche venale. Con questa legge e con
l’articolo 146 della legge n. 42 del 2004,
pretenziosamente chiamata Codice dei
Beni culturali mentre dovrebbe chiamar-
si «Scempio dei beni culturali», è in atto
l’istituto del silenzio-assenso. 

Un architetto cui politicanti e ammi-
nistratori locali delegano il potere di
emettere pareri sull’esistenza e sulla co-
genza di vincoli, può emettere, anzi so-
litamente emette pareri favorevoli alla
costruzione di opere destinate a fruttare
decine o centinaia di milioni di euro.
L’architetto di paese e l’Ufficio tecnico
anzi l’Amministrazione comunale cui
egli fa capo inviano il parere per posta,
con raccomandata a ricevuta di ritorno,
alla Soprintendenza, che dovrebbe ri-
spondere entro 60 giorni, confermando
o contestando il parere positivo emesso
dall’architetto subdelegato. Il soprinten-
dente solitamente non risponde, al sub-
delegato basta ricevere la ricevuta di ri-
torno, attendere 60 giorni dalla data di
consegna della lettera alla Soprinten-
denza, e convalidare il proprio parere
positivo. Fulmineamente l’Amministra-

zione rilascia, anzi «deve» rilasciare la
licenza edilizia. Teoricamente si potreb-
be in tal modo costruire anche in piena
Piazza di Spagna. 

Il paradosso è che il titolo della norma
indica: «Misure urgenti per la semplifi-
cazione in materia di beni culturali e
paesaggistici». Questo il testo: Articolo
12. «1. Al fine di semplificare i procedi-
menti  in  materia  di autorizzazione pae-
saggistica, all’articolo 146 del Codice
dei beni culturali e del paesaggio, di cui
al decreto legislativo 22 gennaio 2004 n.
42, e successive modificazioni, sono ap-
portate le seguenti modifiche: 
a) al comma 4 è aggiunto, in fine, il se-

guente periodo: il termine di efficacia
dell’autorizzazione decorre dal giorno
in cui acquista efficacia il titolo edilizio
eventualmente necessario per la realiz-
zazione dell’intervento, a meno che il ri-
tardo in ordine al rilascio e alla conse-
guente efficacia di quest’ultimo, non sia
dipeso da circostanze imputabili all’in-
teressato; 
b) al comma 9, il primo e il secondo pe-

riodo sono soppressi e il terzo periodo è
sostituito dal seguente: decorsi inutil-
mente 60 giorni dalla  ricezione  degli
atti  da  parte  del soprintendente senza
che questi abbia reso il prescritto parere,
l’Amministrazione competente provvede
comunque sulla domanda di autorizza-
zione. 
2. Con regolamento da emanare ai sensi

dell’articolo 17, comma 2, della legge 23
agosto 1988 n. 400, entro sei mesi dalla
data di entrata in vigore del presente de-
creto, su proposta del ministro dei Beni e
delle Attività culturali e del Turismo,
d’intesa con la Conferenza unificata, ai
sensi  dell’articolo  3  del  decreto legi-
slativo 28 agosto 1997 n. 281, sono det-
tate disposizioni modificative e integrati-
ve al regolamento di cui all’articolo 146,
comma 9, quarto periodo, del Codice dei
beni culturali e del paesaggio di cui al
decreto legislativo n. 42 del 2004 e suc-
cessive modificazioni, al fine di ampliare
e precisare le ipotesi di interventi di lieve
entità, nonché allo scopo di operare ulte-
riori semplificazioni procedimentali, fer-
me, comunque, le esclusioni di cui agli
articoli 19 comma 1, e 20 comma 4, del-
la legge 7 agosto 1990 n. 241 e successi-
ve modificazioni.

Secondo la Federalberghi, che rappre-
senta le strutture ricettive, il decreto Cul-
tura e Turismo «ci fa vedere il bicchiere
mezzo pieno in quanto restituisce dignità
a un settore che ha importanza fonda-
mentale per l’economia del Paese ed aiu-
ta gli albergatori, con la riqualificazione
delle strutture e l’adozione di strumenti
digitali, pur stanziando risorse insuffi-
cienti. Il decreto non assegna contributi a
pioggia ma riduce le imposte per le im-
prese che investono; sarà indispensabile
che i decreti attuativi vengano emanati
celermente». ■
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aureato in Scienze Po-
litiche all'Università di
Milano e in Scienze

della Sicurezza interna ed
esterna in quella di Roma Tor
Vergata, il Generale di Brigata
Mariano Mossa, Comandante
dei Carabinieri per la Tutela
del Patrimonio Culturale, do-
po l'Accademia Militare di
Modena e la Scuola di Appli-
cazione Carabinieri di Roma
ha ricoperto delicati incarichi
a Torino, a Milano e presso la
Direzione Investigativa Anti-
mafia. Dal 2001 al 2003 è stato
Capo dell’Ufficio Cerimonia-
le dell'Arma dei Carabinieri,
quindi Comandante Provin-
ciale di Genova e ha retto, per
sei anni, il Comando del Re-
parto Carabinieri della Presi-
denza della Repubblica e la Vice Di-
rezione della Sovraintendenza cen-
trale per i Servizi di Sicurezza del
Quirinale.

Domanda. Recentemente ha avuto
grande risalto sulla stampa il furto,
in una Chiesa di Modena, di una pit-
tura attribuita al Guercino. Il mercato
illecito dei beni culturali continua ad
essere attivo?

Risposta. È il prezzo che paga l'Ita-
lia perché ha la maggiore concentra-
zione di patrimonio culturale del
mondo, fra bellezze artistiche, natu-
rali e archeologiche. Il giro d'affari
dei trafficanti è elevatissimo, inferio-
re soltanto a quelli della droga e delle
armi. Il Comando CC TPC ha rag-
giunto soddisfacenti risultati che di-
mostrano la passione investigativa e
la preparazione tecnico-professionale
in possesso dei nostri carabinieri, che
costituiscono un valore aggiunto al-
l'attività svolta in difesa del patrimo-
nio culturale. 

D. Può tracciare un bilancio dei
furti di beni culturali?

R. Il 2013 ha confermato la tenden-
za in corso alla contrazione: da 891
sono scesi a 676. La scoperta di scavi
clandestini ha registrato un incre-
mento che ha permesso di aggiornare
costantemente lo stato dei luoghi tal-
volta individuando aree ancora ar-
cheologicamente sconosciute; di esa-
minare le tecniche criminali adottan-
do misure idonee di prevenzione per
evitare la prosecuzione del saccheg-
gio; di consentire una proficua azio-
ne di contrasto per lo scavo clandesti-
no, sia occasionale sia sistematico. 

D. In quali regioni si registra il
maggior numero di furti?

R. In Lazio, Lombardia e Toscana.
Valutando il dato complessivo e qua-
lificandolo in rapporto ai luoghi, ri-
sulta, come riscontrato negli ultimi
anni, che gli obiettivi più colpiti da
questa criminalità sono i luoghi di
culto e quelli privati. Le opere mag-

giormente trafugate sono
quelle di facile occultamento e
trasporto, in particolare quelle
esposte alla fede pubblica in
chiese incustodite, in siti ar-
cheologici non ancora portati
alla luce, in abitazioni private
spesso isolate.

D. Quali fattori influiscono
sulla scarsa tutela dei beni nei
luoghi di culto?

R. Nel 2013 i furti a danno
di chiese sono stati la metà di
tutti quelli compiuti in Italia,
anche se si è registrato un calo
rispetto allo stesso periodo
dell'anno precedente. La diffi-
cile tutela è dovuta a molti fat-
tori: il delicato rapporto tra
conservazione e fruizione dei
beni e tra controllo degli am-
bienti e riservatezza dei fede-

li; l’estrema parcellizzazione degli
obiettivi, spesso situati in aree disabi-
tate e di disagevole controllo anche
attraverso servizi saltuari; la costante
esposizione dei beni alla pubblica fe-
de, trattandosi di oggetti di culto e di
devozione; l’uso nelle liturgie di mol-
ti oggetti poi non adeguatamente ri-
posti; l’apertura delle chiese, anche
in aree scarsamente abitate e in as-
senza di celebrazioni, senza forme di
vigilanza; l’assenza, in siti ecclesiasti-
ci, anche di minime misure di sicu-
rezza per beni culturali pregevoli e
facilmente asportabili, e di protezio-
ne fisica e tecnologica degli edifici.

D. Quali consigli darebbe a chi ha
un'opera d'arte in casa?

R. Nel sito www.carabinieri.it sono
forniti una serie di consigli al cittadi-
no e al proprietario di opere d'arte, al
quale si raccomanda di compilare
l'Object ID, disponibile nello stesso
sito web e nell'applicazione iTPC,
modulo che consente una rapida de-
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CC TPC si avvale della «Banca Dati
dei Beni Culturali Illecitamente Sot-
tratti», che oggi è il più grande data-
base del mondo nel settore, conte-
nente oltre 164 mila eventi, la descri-
zione di 5.800.000 oggetti asportati,
595 mila immagini memorizzate. È
costantemente oggetto di aggiorna-
menti tecnologici e di una puntuale
alimentazione; costituisce un formi-
dabile ausilio per gli investigatori
che quotidianamente lottano in dife-
sa del patrimonio culturale, poiché
permette di individuare, anche a di-
stanza di varie decine di anni, opere
di cui ormai si sono perse le tracce.
L'abbattimento delle barriere doga-
nali nell'Unione Europea e la crescen-
te facilità di movimento di persone e
merci hanno suggerito al Comando
di usare le eccezionali potenzialità
della rete internet per diffondere nel
mondo le informazioni sui beni cul-
turali sottratti e indicazioni utili alla
cittadinanza attraverso il sito istitu-
zionale www.carabinieri.it. 

D. In che modo il vostro Comando
oggi ha rapporti con i cittadini?

R. Non si possono ottenere successi
se non si è al passo con i tempi; la tec-
nologia accompagna e gestisce la vita
quotidiana, pertanto, il Comando CC
TPC ha realizzato l'applicazione
«iTPC» per dispositivi mobili,
smartphone e tablet, che consentirà
ai cittadini di collegarsi con il Co-
mando CC TPC, di comparare imma-
gini di opere d'arte, di segnalare la
presenza di opere di dubbia prove-
nienza. Grazie alla comprovata espe-
rienza, il Comando promuove co-
stantemente studi, formazione e col-
laborazioni operative per funzionari
di Forze dell'Ordine, Dogane, Mini-
steri, diversi Paesi tra cui Iran, Tur-
chia, Filippine, Cipro, Francia, Usa,
Bulgaria, Mongolia, Germania, Sviz-
zera, El Salvador, Grecia, Russia.
Questo consente di realizzare un'a-
zione più appropriata nel contrastare
il crimine contro il patrimonio cultu-
rale, sempre più globalizzato. Tale
impegno ha permesso di incrementa-
re e di qualificare anche i rapporti
con l'Unesco, con il quale il Comando
CC TPC vanta un'intensa e fattiva
collaborazione.

D. Vi interessate anche sul modo
con cui le pubbliche amministrazioni
trattano i beni culturali?

R. Siamo un reparto investigativo
che ha come compito principale il re-
cupero del patrimonio culturale sac-
cheggiato, illecitamente sottratto o
esportato. La legge sui beni culturali
prevede anche la tutela del paesag-
gio. Per legge operiamo nella tutela
del paesaggio e, quando vincoli pae-
saggistici vengono violati, noi inter-
veniamo. 

D. Non dovreste essere proprio voi

scrizione dei beni, estremamente uti-
le in caso di furto. La scheda consen-
te l'agevole inserimento degli ele-
menti descrittivi nella «Banca Dati
dei beni illecitamente sottratti», in
modo da favorire la costante compa-
razione con quanto giornalmente è
oggetto di controllo.

D. Perché la vostra Banca Dati è
considerata la più valida del settore?

R. La Banca Dati dei beni culturali
illecitamente sottratti contiene tutte
le informazioni su quelli da ricercare,
di provenienza italiana e straniera,
nonché elementi sugli eventi delit-
tuosi collegati. È la più grande del
mondo nel settore, e punto di riferi-
mento per tutti i Reparti dell'Arma
dei Carabinieri e per le altre Forze di
Polizia italiane e straniere. Essa con-
sente di compiere attente analisi dei
furti di beni culturali come di altri at-
ti delittuosi, e fornisce indicazioni
idonee ad indirizzare l'attività pre-
ventiva ed investigativa.

D. Nell'attività investigativa quali
difficoltà incontrate?

R. Spesso non è possibile risalire al-
la data di sottrazione dei beni. Ci si
accorge del furto quando il bene vie-
ne ritrovato o quando si aggiornano
gli inventari. Le indagini non tempe-
stive spesso sono le più difficoltose. Il
Comando CC TPC è stato costituito
nel 1969, un anno prima della Con-
venzione dell'Unesco che invitò gli
Stati firmatari a dotarsi di servizi per
la tutela dei patrimoni culturali; pro-
prio per la preminenza riconosciuta
all'Arma dei Carabinieri nel settore,
tale Comando svolge in Italia la fun-
zione di polo informativo e di analisi
a favore di tutte le Forze di Polizia e
verso l'estero. 

D. Sono in atto iniziative in colla-
borazione con altri Paesi?

R. Tra i progetti intrapresi con l'e-
stero figura il Psyche, Project System
for Cultural Heritage, che, finanziato
dall'Unione Europea, vede il Coman-
do CC TPC leader di esso e consen-
tirà, anche attraverso un aggiorna-
mento dell'hardware e del software
della Banca Dati, l'interscambio
informativo tra gli Uffici di Polizia
aderenti, l'informatizzazione delle
segnalazioni dei beni culturali da ri-
cercare provenienti dai vari Paesi, lo
sviluppo del database stesso su mo-
dello CC TPC, con strumenti di ricer-
ca avanzati e di comparazione auto-
matica di immagini.

D. Esiste un mercato illecito di beni
culturali via web?

R. Al di là dei dati statistici riporta-
ti, va citato il problema del mercato
illecito via web. Nel 2013 sono stati
individuati e sequestrati 12.841 beni,
di vario tipo, in seguito a monitorag-
gio dei siti online svolto secondo de-
finiti piani operativi. La maggioranza

riguarda tutti i tipi di beni culturali,
in particolare quelli di carattere nu-
mismatico (6.776), libri e documenti
d'archivio (5.500), reperti archeologi-
ci (514). Le persone coinvolte in tali
attività non sono soltanto delinquen-
ti abituali, ma anche individui comu-
ni incuranti o non consapevoli dei ri-
svolti penali. Sarebbero necessarie re-
gole che, lungi dal limitare le caratte-
ristiche dello strumento virtuale,
consentano una maggiore informa-
zione specifica degli utenti-clienti e
una più agevole attività di monito-
raggio e controllo.

D. Recuperate anche beni di pro-
prietà di Paesi stranieri?

R. Il Comando CC TPC rivolge la
massima attenzione al profilo estero
della propria attività sviluppando in-
vestigazioni in campo internaziona-
le; monitorando il mercato attraverso
i controlli dei siti internet e dei cata-
loghi di aste programmate oltre con-
fine; consolidando le relazioni con
Polizie estere e con i reparti specializ-
zati di altri Paesi. Su richiesta del-
l'Autorità Giudiziaria sono state ese-
guite 21 rogatorie internazionali che
hanno portato al rimpatrio di 78 beni
culturali tra dipinti e reperti archeo-
logici. Prossimamente saranno resti-
tuiti a Grecia, Ecuador, Perù, Iraq e
Messico centinaia di reperti archeolo-
gici e beni culturali recuperati duran-
te indagini svolte in Italia.

D. In che modo la tecnologia può
aiutare nella tutela del patrimonio
culturale?

R. Sin dagli anni 80, oltre alla rico-
nosciuta autorevolezza, il Comando
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«La Banca Dati dei
beni culturali
illecitamente sottratti
contiene informazioni
su quelli da ricercare,
di provenienza italiana
e straniera, ed elementi
sugli eventi delittuosi
collegati. È la più grande
del mondo nel settore,
punto di riferimento per
tutti i Reparti dell’Arma
dei Carabinieri e per
le altre Forze di Polizia
italiane ed estere. Essa
consente di compiere
attente analisi dei furti
di beni culturali»
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a svolgere questo compito?
R. Se vi sono violazioni non rileva-

te, noi veniamo attivati ma non en-
triamo nella fase amministrativa. Se
viene concessa un'autorizzazione
paesaggistica senza i necessari pre-
supposti, si pone un problema di in-
compatibilità paesaggistica. 

D. Se un cittadino deve segnalare
un caso, a chi deve rivolgersi?

R. A qualunque forza di polizia o
all'Autorità Giudiziaria. È un settore
a cui stiamo riservando particolare
attenzione e l'attività operativa lo di-
mostra. Oggi i dati relativi a questo
comparto sono decisamente confor-
tanti rispetto al passato. Le ultime
due operazioni in questo ambito han-
no comportato i sequestri di un vil-
laggio turistico in Calabria e di un
condominio di 50 appartamenti in
Sardegna.

D. Chi sarebbero i responsabili?
Denuncereste i Comuni?

R. Denunceremmo all'Autorità
giudiziaria coloro che in qualche mo-
do hanno consentito questi abusi, in
base alle loro responsabilità penali.

D. Quante unità lavorano nella sua
area operativa?

R. La mia area è tutta l'Italia, il Co-
mando ha 250 unità, adeguate al
compito, perché nel nostro settore
vanno privilegiate le qualità del per-
sonale, la capacità investigativa, le
conoscenze e le competenze.

D. Qual è il vostro raggio d'azione?
R. Se si rubano beni culturali o ar-

cheologici all' estero, l'ambasciata in-
teressata chiede al CC TPC di verifi-
care la possibilità di inserirli nella no-
stra banca dati delle opere d'arte ille-
citamente sottratte, che è la più effi-
ciente nel mondo. Il commercio tra-
dizionale dei beni culturali risente

della particolare congiuntura econo-
mica tanto da modificare le modalità
del commercio di opere d'arte. Sono
tanti i settori in cui operiamo, con ri-
sultati quantitativi e qualitativi che
riscuotono autorevole considerazio-
ne anche a livello internazionale.

D. Come si rivolgono a voi i Co-
mandi di altri Paesi?

R. Il TPC è il Comando più specia-
lizzato  nel settore , e questo determi-
na un certo impegno. Inoltre, nono-
stante non sia un compito istituzio-
nale, svolgiamo attività addestrativa
ospitando forze di polizia di tutto il
mondo per ricalcare il nostro model-
lo, considerato un punto di riferi-
mento. Forniamo, altresì, consulenza
specialistica a favore di musei, archi-
vi e biblioteche, indicando accorgi-
menti e suggerimenti per evitare fur-
ti di beni culturali, grazie all'espe-
rienza acquisita.  Ma anche i privati
devono conoscere alcuni accorgi-
menti fondamentali, per esempio
adottare la «carta d'identità», neces-

Il Gen. Mariano Mossa mostra opere d’arte recuperate dai Carabinieri

La Marina Militare ha aperto al
mondo mercantile e industria-

le la possibilità di avvalersi delle
sue strutture per valorizzare le po-
tenzialità dei propri stabilimenti e
impianti e renderli redditizi per lo
Stato, facendo divenire gli arsenali
siti «duali e produttivi», il più possi-
bile autonomi dal punto di vista fi-
nanziario. Il confronto con il nuovo
sistema lavorativo e di collabora-
zione costituirà per gli arsenali di
Taranto, La Spezia e Augusta e
per la Forza Armata una grande
opportunità di crescita permet-
tendole di confrontarsi con il
mercato specializzato civile sia
economicamente sia di puntua-
lità nell’esecuzione delle com-
messe. A questo si associa la
possibilità di garantire all’indu-
stria navalmeccanica locale la-
voro  aggiuntivo e alle società ar-

La Marina Militare
apre gli arsenali
all’industria civile

saria per riportare tutte le caratteristi-
che dell'opera al fine di riconoscerla,
se trafugata. 

D. Oggi sembrano giunti a tale pre-
cisione da arrivare dove vogliono,
anche perché molti furti sono com-
missionati?

R. Lo scenario è molto ampio, il
furto  su commissione è possibile  per
opere di assoluto pregio poiché oc-
corre una filiera di persone che ope-
rano in propri ambiti «specializzati».
Altri furti non sono eseguiti su com-
missione, ma da soggetti «occasiona-
li» o attirati dal valore commerciale.
La casistica è ricca. 

D. Voi lavorate da soli?
R. La tutela del patrimonio cultura-

le è un'attività delegata dal Ministro
dei Beni e delle Attività Culturali e
del Turismo all'Arma dei Carabinieri,
cui attribuita la primazia  della com-
petenza. In caso di furti tutte la altre
forze sono tenute ad informarci, per
inserire l'opera rubata nella banca
dati. ■

ne con scambio di prestazioni e
servizi messi a disposizione del-
l’amministrazione, fornitura di con-
troprestazione in lavori o materiali.
Oltre a rendere disponibili banchine
lavori, bacini, officine di congegna-
toria e meccanica di precisione ne-
gli arsenali di Taranto, La Spezia e
Augusta, la Marina Militare rende
disponibili ai soggetti interessati i
servizi di laboratorio e i laboratori
specialistici del Centro Interforze

per il munizionamento avanzato
di Aulla e del Centro di Speri-
mentazione navale di La Spe-
zia per eseguire prove, analisi e
misure di chimica applicata,
esplosivi, tecnologia dei mate-
riali ecc. Esperienze svoltesi a
La Spezia e Taranto hanno con-
sentito alla Marina Militare di
sperimentare questa apertura
al mondo civile.

matoriali italiane in un area mediter-
ranea centrale un valido interlocutore
nazionale. L’apertura verso il mondo
industriale, civile e mercantile avvie-

L’arsenale militare di La Spezia
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tudiare Diritto, Filosofia e
Teologia attraverso una
prospettiva cristianamente
ispirata, in un contesto in-

ternazionale, e all’avanguardia. Ciò è
possibile nella Pontificia Università
Lateranense, ateneo della Santa Se-
de, «a titolo speciale l’Università del
Papa»: è quest’ultima la frase (pro-
nunciata da Giovanni Paolo II duran-
te una visita ufficiale il 16 febbraio
1980) che maggiormente caratterizza
l’istituzione accademica sita in Piaz-
za San Giovanni in Laterano a Roma. 

Con oltre due secoli di storia (è na-
ta nel 1773), l’Università propone
un’ampia offerta formativa orientata
principalmente all’area teologico-
umanistica. Fiore all’occhiello dell’U-
niversità è l’Istituto «Utriusque Iu-
ris», che si caratterizza per lo studio
dei rapporti tra il sistema giuridico
della Chiesa e quelli del mondo non
ecclesiale. L’Istituto propone tre corsi
di studio: la laurea magistrale in Giu-
risprudenza, quella in Diritto Cano-
nico e il titolo in «Utroque Iure», uni-
cum nella formazione giuridica, un
corso che abbina proprio lo studio
dei due diritti, fornendo titoli facil-
mente spendibili nel mercato del la-
voro internazionale e negli uffici ec-
clesiastici, realmente competitivi ri-
spetto alle sfide attuali del mondo
del lavoro. 

Inoltre la Lateranense, fin dalle
proprie origini, ha fatto della di-
mensione teologico-pastorale un
punto focale della propria attività
di formazione culturale e spirituale,
e ciò le ha permesso di diventare
uno dei centri di studio teologico di
maggiore rilievo nel mondo. La Fa-
coltà di Teologia con i suoi tre cicli
(baccalaureato, licenza e dottorato)
e l’Istituto Pastorale «Redemptor
Hominis» (dedicato allo studio del-
la teologia pastorale) si rivolgono
principalmente a coloro che si pre-
parano al ministero sacerdotale e al-
l’insegnamento negli Istituti teolo-
gici, ma sono aperte anche a laici
motivati dal desiderio di acquisire
una formazione teologica solida. 

L’Università offre anche un corso
di studi in Filosofia finalizzato a ela-
borare un confronto sistematico fra
pensiero e tradizione umanistico-re-
ligiosa, tra pensiero e tradizione
scientifica. Anche in questo caso i ci-
cli sono tre: baccalaureato, licenza e
dottorato. 

Vari corsi, tra cui quelli di alta for-
mazione, arricchiscono e completano
l’offerta formativa, tra cui lingua e
cultura italiana, lingue classiche e
lingue moderne (inglese, francese,
tedesco e spagnolo), oltre ai corsi di
informatica per il conseguimento
della patente europea Ecdl. Queste

L ’ A T E N E O  D E L  P A P A

L’ISTITUTO UTRIUSQUE IURIS PROPONE TRE CORSI DI STUDIO: LA LAUREA MAGISTRALE
IN GIURISPRUDENZA, QUELLA IN DIRITTO CANONICO E IL TITOLO IN «UTROQUE IURE»,
UNICUM NELLA FORMAZIONE GIURIDICA, UN CORSO CHE ABBINA PROPRIO LO STUDIO

DEI DUE DIRITTI, FORNENDO TITOLI FACILMENTE SPENDIBILI NEL MERCATO DEL LAVORO
INTERNAZIONALE E NEGLI UFFICI ECCLESIASTICI, REALMENTE COMPETITIVI

RISPETTO ALLE SFIDE ATTUALI DEL MONDO DEL LAVORO

S

testimonianza tre esperienze che or-
mai costituiscono una tradizione per
l’Ateneo: i corsi di alta formazione
post laurea in «Digital Journalism»,
in «Nuovi Orizzonti di cooperazione
e diritto internazionale» (in collabo-
razione con la Focsiv-Federazione
degli organismi cristiani di servizio
internazionale di volontario) e in
«Etica della politica nell’epoca post
moderna» (in collaborazione con il
Movimento PER-Politica, etica e re-
sponsabilità). 

«Lavoriamo ogni giorno–spiega il
Rettore Magnifico dell’Università, il
vescovo Enrico dal Covolo–per ga-
rantire alla Lateranense un cammino
diretto all’eccellenza accademica. Gli
indicatori di tale eccellenza debbono
essere diversi: la qualità del corpo
docente, l’offerta formativa, l’aiuto a

coloro che sono
economicamente
svantaggiati, l’in-
novazione didat-
tica, la ricerca, la
relazione docen-
te-studente, il tu-
toraggio, le rela-
zioni con le altre
università anche
straniere e con il
mondo del lavo-
ro. La Lateranen-
se si muove ener-
gicamente in que-
ste direzioni e il
suo sforzo è ripa-
gato dalla buona
tenuta delle iscri-
zioni, non sconta-

ta in questi tempi difficili. Io credo
che il segreto della riuscita sia crede-
re nell’importanza dell’innovazione
a tutti i livelli, perché dove manca
questa abbiamo una sola alternativa,
la stagnazione, e l’acqua stagnante
nessuno la beve». ■
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PONTIFICIA UNIVERSITÀ LATERANENSE,
ECCELLENZA FORMATIVA
PER LO STUDIO DEL DIRITTO,
DELLA TEOLOGIA E DELLA FILOSOFIA

Il vescovo Enrico dal Covolo, Rettore 
della Pontificia Università Lateranense

La Pontificia Università Lateranense a Roma

opportunità sono organizzate e coor-
dinate dal Centro Lateranense Alti
Studi (CLAS), dipartimento univer-
sitario nato per promuovere, attra-
verso una prospettiva interdiscipli-
nare, ricerca scientifica e corsi profes-
sionalizzanti di eccellenza. Ne sono
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quali, nel frattempo, se ne sono aggiunti
171 del Governo Renzi. Insomma man-
cano 699 regolamenti e decreti attuativi.
Così non si va da nessuna parte. Renzi si
deve convincere che alla parte destruens
deve seguire la parte costruens. Il 41 per
cento dei voti che ha ottenuto nelle ele-
zioni europee è giunto per mancanza di
alternative; ha avuto carta bianca più per
rassegnazione che per convinzione. 

È stato importante rottamare il siste-
ma; è necessario ora avere una strategia,
persone di qualità, strumenti alternativi.
Il Corriere della Sera in un sondaggio ha
rilevato che Renzi ha un consenso mag-
gioritario; i suoi ministri invece non so-
no conosciuti e, soprattutto, non sono sti-
mati (l’unica eccezione è Padoan). Non
era mai capitato nella storia della Repub-
blica. Occorre ora governare. Non è faci-
le dopo tanti annunci e tante promesse.

L’Italia è profondamente cambiata. In
molti casi è peggiorata. Gli effetti della
liberalizzazione e della globalizzazione
hanno disarticolato il sistema, l’hanno
frantumato, l’hanno balcanizzato. Sono
morte le tradizioni, i corpi intermedi non
sono più rappresentativi, il Paese è divi-
so in tante contrapposizioni che mettono
gli uni contro gli altri. Crescono l’illega-
lità e l’insicurezza; aumenta la corruzio-
ne (il prodotto interno è ora anche ali-
mentato da attività illegali: droga, prosti-
tuzione e contrabbando per 18 miliardi);
scompare la solidarietà. Si vive alla gior-
nata. C’è un fuggi fuggi. Vanno via le
imprese, vanno via i giovani più prepara-
ti, chi può trova fuori dai confini le pos-
sibilità di lavoro negategli in Italia.

Insomma bisogna superare la fase del-
l’antitesi, della caccia alle streghe, della
ricerca dei capri espiatori. Dobbiamo en-
trare in una nuova fase. I buoni risultati
ottenuti nelle elezioni europee, se non in-
trodurranno i necessari cambiamenti,
possono presto diventare controprodu-
centi. Vanno corretti i pregiudizi e vanno
messi da parte i luoghi comuni. L’ag-
gressione alle forze sociali è sbagliata.
Sono interlocutori importanti. 

È poi incomprensibile l’atteggiamento
nei confronti dei pensionati. Non posso-
no essere considerati dei parassiti, la
pensione è salario differito e quindi dirit-
to acquisito. L’impoverimento dei pen-
sionati è ingiusto ed economicamente
sbagliato. Esistono le pensioni d’oro; ma
non si possono ricomprendere tra queste
quelle al di sotto dei duemila euro. E poi
i disinvolti esperti economici di cui si
circonda Renzi, così drastici nei confron-
ti dei pensionati, si distraggono e non
combattono il fenomeno delle grandi li-
quidazioni (dico il peccato e non i pecca-
tori: ci sono dirigenti e manager che han-
no ottenuto dei bonus oscillanti tra 26 e
100 milioni di euro, indipendentemente
dai risultati raggiunti). 

Lo stesso discorso vale per la pubblica
amministrazione. Non si può fare di tutte
le erbe un fascio. La professionalità e

Ocse ha ricalcolato i dati
sulla crescita economica in
Italia. I risultati sono preoc-
cupanti. Il nostro Paese

chiuderà il 2014 in recessione (-0,4 per
cento rispetto al +0,5 per cento previsto).
Insignificante il miglioramento nel 2015.
Appena lo 0,1 per cento, con una revisio-
ne più ampia rispetto alla stima dell’1,1
per cento prevista a maggio. Anche Stan-
dard & Poor’s ha tagliato le stime per il
2014: l’economia italiana resterà al palo,
senza apprezzabili miglioramenti nel
2015. L’Italia, in base a questi dati, è l’u-
nico Paese del G7 e dell’Eurozona in re-
cessione. Particolarmente pesante il
commento di Standard & Poor’s che am-
mette di aver sovrastimato le misure di
stimolo annunciate in marzo dal Premier
Matteo Renzi, misure che «a tutt’oggi
non hanno avuto alcun effetto sui model-
li di spesa degli italiani».

Critica è anche la Commissione euro-
pea. Finora non c’è stato nessun vantag-
gio nell’esercizio della funzione di Presi-
denza toccato all’Italia per il secondo se-
mestre 2014. L’Italia deve avviare rifor-
me che i nostri partner europei ritengono
indispensabili: il lavoro, la competitività,
la produttività; la semplificazione delle
procedure nella pubblica amministrazio-
ne, nella giustizia, nella scuola. È inevi-
tabile che la Commissione europea, scot-
tata dalle troppe esperienze negative de-
gli ultimi anni, sottoporrà la politica eco-
nomica ad un attento monitoraggio.

Il ministro Pier Carlo Padoan ha con-
fermato l’assenso del Governo Renzi al
controllo dell’Ue sull’attuazione delle
riforme preannunciate. I vincoli sono
molto dettagliati. Il «fiscal compact» ha
introdotto l’obbligo di ridurre il deficit
strutturale dello 0,5 per cento del prodot-
to interno per i Paesi con debito oltre il
60 per cento. Con il «two pack» per
rafforzare la sorveglianza è stato intro-
dotto l’obbligo di anticipare al 15 aprile
il Documento di Economia e Finanza e il
programma nazionale di riforme. È stato
altresì stabilito che la presentazione al-
l’Ue della bozza della legge di stabilità
deve avvenire entro il 15 ottobre. Resta
inteso che l’Ue può richiedere modifiche
e può controllare i tempi per l’attuazione
delle riforme.

Insomma non sarà accordata la flessi-
bilità sui conti pubblici italiani se non
dopo le riforme ritenute necessarie. È
questo lo scenario nel quale il Governo
Renzi si deve muovere. L’Italia è in de-
flazione; la disoccupazione è al 12,6 per
cento; i consumi sono crollati del 2,6 per
cento; il prodotto interno è fermo, anzi
diminuisce. I dati disaggregati sull’occu-
pazione sono allarmanti. La disoccupa-
zione giovanile (dai 15 ai 24 anni) è del
30,4 per cento nel Nord; del 40,5 per
cento nel Centro; del 56,0 per cento nel
Mezzogiorno.

Come dare una scossa al sistema? Ec-
co l’interrogativo al quale occorre forni-

ll’’ G O V E R N O

re una risposta organica con una strategia
convincente ed avvincente. La transizio-
ne dalla prima alla seconda Repubblica
non riesce ancora a realizzarsi. È cam-
biato tutto; non cambia invece, anzi peg-
giora, il modo di fare politica. Si parla di
riforme, si programmano calendari vin-
colanti, ma non si riesce a cavare un ra-
gno dal buco. Parafrasando un vecchio
detto popolare (l’Italia è un Paese di ri-
voluzionari, senza aver mai fatto una ri-
voluzione), si può amaramente constata-
re che siamo diventati un Paese di rifor-
misti senza riuscire a fare una riforma.

C’è un dato agghiacciante. I Governi
Monti e Letta hanno lasciato in eredità la
mostruosa cifra di 899 decreti non attua-
ti, che ora si sono ridotti a 528, ma ai

LA LEGGE
DI STABILITÀ.

OSSERVAZIONI,
RIFLESSIONI,

PROPOSTE

La transizione dalla prima
alla seconda Repubblica
non si realizza. Non cambia,
anzi peggiora, il modo
di fare politica. Si parla 
di riforme, si programmano
calendari, ma non si riesce
a cavare un ragno dal buco:
siamo diventati un Paese
di riformisti senza riuscire
a fare una riforma

DI GIORGIO BENVENUTO 
PRESIDENTE DELLA FONDAZIONE

BRUNO BUOZZI



l’impegno sul lavoro vanno salvaguarda-
ti e valorizzati nel pubblico impiego. È
evidente che la situazione richiede, ac-
canto ad una precisa strategia di risana-
mento e di sviluppo, il cambiamento dei
soggetti sociali e degli enti decentrati. I
soggetti sociali non possono limitare la
loro azione a posizioni solo difensive.
Così facendo perdono la rappresentati-
vità e compromettono le conquiste del
passato. La concertazione nel passato era
accompagnata dalla politica dello scam-
bio. Occorre avere i piedi per terra ed es-
sere realisti. Oggi ci sono cinque milioni
di lavoratori che hanno la garanzia dello
Statuto dei Lavoratori; sette milioni sono
quelli che ne sono privi. Nell’ultimo an-
no il 75 per cento degli assunti lo era in
forma precaria. 

«In un Paese ormai preda della defla-
zione–ha scritto Alberto Orioli su Il Sole
24 Ore–, della disoccupazione quasi
doppia rispetto a quella media europea,
della produzione in ritirata, dei consumi
svaniti, è assurdo bloccare la discussione
tra articolo 18 sì e articolo 18 no». È una
disputa che si trascina da venti anni. Va
affrontata con realismo, senza pregiudi-
ziali. L’esempio della Germania è illumi-
nante. La riforma del lavoro è stata lì de-
terminante per la ripresa della crescita.
In Italia dobbiamo fare qualcosa di ana-
logo. Va affrontato e riunificato il pro-
blema del lavoro e delle garanzie. Le
parti sociali devono contribuire ad adat-
tare lo Statuto alla nuova situazione del
lavoro che si è determinata nel Paese.

Il secondo punto è rappresentato dalle
autonomie locali; gli sprechi e le disfun-
zioni vi abbondano. È sproporzionato e
controproducente l’atteggiamento del-
l’Anci e della Conferenza Stato-Regioni
che esercitano un diritto di veto su ogni
ipotesi di controllo delle loro spese. Si
oppongono ai tagli della spesa improdut-
tiva. Non dicono una parola sugli sprechi
e sulle ruberie degli enti da loro rappre-
sentati. Hanno impedito l’abolizione del-
le Province e hanno salvaguardato le
municipalizzate, un gigantesco poltroni-
ficio, una metastasi diffusa. È incom-
prensibile aver dimissionato Carlo Cot-
tarelli (commissario alla «spending re-
view») come era avvenuto a suo tempo
per Dino Piero Giarda.

E, infine, la lotta all’evasione e all’elu-
sione fiscale. Occorre prevenire, non re-
primere. Vanno rispettati i diritti dei con-
tribuenti e va utilizzata una parte delle ri-
sorse recuperate per ridurre la pressione
fiscale. Renzi ha il merito di aver denun-
ciato le responsabilità della vecchia clas-
se dirigente, agendo di conseguenza. Ha
anche il merito di aver contestato il falli-
mento degli ottimati-tecnocrati, intellet-
tuali che siano. Ha intuito che è necessa-
rio ripristinare la supremazia della politi-
ca, che in una democrazia significa la ri-
cerca del consenso. Governare è cosa di-
versa dal comandare. Non bisogna mai
dimenticarlo. ■
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FINMECCANICA SOSTENIBILE
PER IL QUINTO ANNO CONSECUTIVO NEGLI INDICI DOW JONES

Quinta promozione di fila
per Finmeccanica sul
fronte della sostenibilità.

La società è stata infatti ammes-
sa, anche per l’anno 2014-2015,
agli indici finanziari Dow Jones
Sustainability Indexes World ed
Europe (DJSI), che premiano i
comportamenti delle aziende
maggiormente impegnate nel
campo della sostenibilità in base
a specifici criteri ambientali, so-
ciali e di governance. Solo altre
quattro società del settore aero-
spazio, difesa e sicurezza sono
state ammesse al Dow Jones Su-
stainability Index World. Tre in tut-
to, invece, compreso il Gruppo ita-

liano, le aziende dello stesso
comparto che hanno conseguito
l’ammissione al Dow Jones Su-
stainability Index Europe. Secon-
do l’amministratore delegato e di-
rettore generale Mauro Moretti,
«con questo ri-
conoscimento
internazionale,
la Finmeccani-
ca dimostra
che i temi della
sos ten ib i l i tà
sono un impor-
tante riferi-
mento per lo
sviluppo futuro
del Gruppo».

AGENZIA DEL FARMACO
VISITA DI ISPETTORI EUROPEI E RISULTATI POSITIVI

Lo scorso settembre l’Aifa,
Agenzia Italiana del Farma-
co ha ricevuto la visita di un

team di ispettori nell’ambito del ter-
zo ciclo di confronto delle Agenzie
regolatorie europee. La valutazio-
ne complessiva dell’Agenzia è ri-
sultata in significativo migliora-
mento rispetto alla precedente vi-
sita di maggio 2011, con alcuni
punteggi che hanno raggiunto il
valore massimo. Gli ispettori euro-
pei hanno apprezzato la compe-
tenza, chiarezza e trasparenza
con cui il personale dell’Aifa ha
presentato sistemi e procedure
dell’Agenzia e rilevato numerose
buone prassi. Nato nel 2005, il Be-

ma individua nella gestione della
qualità la garanzia dell’impegno
del management
delle agenzie re-
golatorie euro-
pee, alla protezio-
ne della salute
pubblica grazie al-
la misurazione dei
risultati, alla docu-
mentazione dei
processi, alla standardizzazione
dei comportamenti e alla verifica
interna. Le visite si svolgono con
cadenza triennale e i risultati  co-
stituiscono per le agenzie valutate
uno strumento di analisi e di infor-
mazioni per migliorare.

L’ENERGIA È «INTELLIGENTE» 
IN NOVE CITTÀ I PROGETTI DI «SMART METER MULTISERVIZIO» 

Prende il via in nove grandi
città italiane la sperimenta-
zione nei settori del gas,

dell’acqua, dell’energia elettrica, te-
leriscaldamento ed altri servizi di
pubblica utilità, di «smart meter
multiservizio», per un totale di circa
60 mila punti di fornitura coinvolti.
L’iniziativa è promossa dall’Autorità
per l’energia che ha selezionato
sette progetti pilota di telegestione
multiservizio da realizzare a Torino,
Reggio Emilia, Parma, Modena,
Genova, Verona, Bari, Salerno, Ca-
tania e in alcuni Comuni di minori
dimensioni. L’Autorità ha previsto
un bando aperto a tutte le società

di distribuzione di gas. I progetti so-
no finanziati con un mini-contributo
di circa 10 centesimi l’anno per
consumatore a livello nazionale,
prelevato attraverso la bolletta del
gas. Tra i servizi «smart city» la
sperimentazione di sensori per
parcheggi dedicati ai portatori di
handicap (prevista dal progetto del-
l’ASEC di Catania); di sensori per
le rilevazioni del rumore (AGSM
Verona); di sensori per misurare il
riempimento dei cassonetti dei ri-
fiuti (Hera di Modena), di sensori
per la rilevazione delle perdite dal-
l’acquedotto pubblico (Acquedotto
Pugliese e Comune di Bari).

Mauro Moretti



el quadro dell’impegno nella
ricerca e nel trasferimento
dell’innovazione nel Paese,

la Fub, Fondazione Ugo Bordoni,
ha promosso un’azione di confron-
to e raccolta delle esigenze di com-
petitività emergenti dal settore ICT
tramite i principali operatori, enti di
ricerca e Pubblica Amministrazio-
ne. In incontri con aziende del com-
parto tra cui i soci fondatori (Erics-
son, Poste Italiane, H3G, Telecom
Italia, Vodafone, Wind), sono stati
esaminati i risultati di ricerca otte-
nuti e le difficoltà incontrate. Si so-
no svolti confronti il 10 aprile e il
21 maggio 2014 presso il Cnr, con
università, manifatture, operatori,
istituti di ricerca, per definire una
strategia comune e un punto di equili-
brio tra le esigenze della ricerca e del-
le aziende da presentare ad istituzioni e
responsabili politici. Il documento com-
prende la proposta scaturita. 

Sinergia tra Ricerca e Innovazione.
L’Erc, European Research Council, il 14
gennaio scorso ha assegnato 312 fondi di
ricerca ad altrettanti scienziati. Ciascun
fondo ammonta mediamente a 1,8 milio-
ni di euro. I ricercatori italiani hanno ot-
tenuto 46 finanziamenti: 2 in meno dei
ricercatori tedeschi (al primo posto), 13
in più dei francesi, 15 degli inglesi. Ri-
sultato straordinario ma dei 46 vincitori
italiani solo 20 svolgeranno ricerca in
Italia, e 26 in altri Paesi; circa 50 milioni
di euro finiranno all’estero. 

È normale che molti ricercatori non
svolgono attività in patria. Ma ciò che ta-
li Paesi perdono è spesso compensato
dall’attività svolta da ricercatori stranie-
ri. La Germania ha 15 vincitori dell’Erc
all’estero, ma 10 esteri fanno ricerca in
Germania. L’Inghilterra perde 4 ricerca-
tori e ne ospita 35. L’Italia ne perde 26
senza guadagnarne alcuno. È la sconfor-

tante fotografia della ricerca italiana: il
Paese è stato sempre sotto la media di
quelli industrializzati per risorse destina-
te a ricerca e innovazione. La crisi ha in-
vestito anche questo settore.

Spesa in Ricerca e Sviluppo. Nonostan-
te tutto, la ricerca pubblica è di eccellen-
za, le sue capacità, bontà e validità ap-
paiono indiscutibili. La ricaduta di que-
sti risultati non è rintracciabile nelle atti-
vità industriali del settore ICT. Da tem-
po la Fondazione svolge un’attività stra-
tegica per il Paese: presidia i temi di in-
novazione nel settore ICT, assiste la
Pubblica Amministrazione, promuove il
dibattito, cerca di aumentare la propria
presenza in Europa; costituisce un esem-
pio di traduzione delle conoscenze in
ambiti operativi attraverso l’applicazio-
ne di nuove tecnologie.

Università, formazione, ricerca. Ancora
negli anni 90 nelle facoltà di Ingegneria
veniva richiesto di svolgere nel modo

migliore due funzioni: preparare
giovani ad entrare nel mondo del la-
voro e con le loro competenze, con-
tribuire al progresso di questo e al-
l’innovazione; produrre conoscenza
con una ricerca scientifica di frontie-
ra. Il trasferimento delle conoscenze
tra accademia e imprese viaggiava
attraverso giovani ingegneri assunti
e contatti tra le unità di ricerca azien-
dali attive nel Paese; tra esse il Cselt,
ma gruppi numerosi erano presenti
nelle società Ericsson, Siemens, Te-
lettra, Selenia, Italtel, Face Standard
ecc. 

Molte convenzioni hanno legato i
due mondi; collaborazioni personali
hanno consentito forme di impegno
più diretto. In alcuni casi l’azienda

sceglieva il gruppo di ricerca più conso-
no ai propri obiettivi, in altri spaziava in
modo più ampio. L’accademia contribui-
va all’innovazione a breve e medio pe-
riodo e le aziende venivano esposte ai
più recenti risultati della ricerca scienti-
fica per l’innovazione a lungo termine.
L’isolamento dell’accademia era più ap-
parente che reale, i centri di ricerca delle
imprese non avevano difficoltà a intrec-
ciare rapporti e progetti con i gruppi uni-
versitari più aperti. Il problema è sempre
esistito solo verso il mondo delle piccole
e medie imprese, che però trovava più
facile attenzione da parte di eccellenti
istituti tecnici. 

La creazione di nuove imprese seguiva
un’incubazione spontanea nelle imprese
più tecnologicamente avanzate da cui
uscivano imprenditori che si avvalevano
di un rapporto con la casa madre e poi
trovavano la loro autonomia. Filiere, di-
stretti, cluster si sono generati in questo
modo. Poi il modello è entrato in crisi, le
grandi aziende si sono dissolte o hanno
ridimensionato il flusso di giovani in
azienda e il personale per la ricerca; e gli
istituti tecnici non erano più sufficienti a
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FONDAZIONE UGO BORDONI: IL
PUNTO SU RICERCA
E INNOVAZIONE IN ITALIA

FONDAZIONE UGO BORDONI: IL
PUNTO SU RICERCA
E INNOVAZIONE IN ITALIA

DI ALESSANDRO LUCIANO,
AMMINISTRATORE DELEGATO

DELLA FONDAZIONE UGO BORDONI



mantenere competitive piccole
e medie imprese. Le università
hanno spinto i dipendenti a
creare spin-off accademici e
proponendo rapporti con le
aziende per svolgere ricerca
industriale. Il processo è stato
accompagnato da iniziative del
Governo e da tentativi regio-
nali, motivati dalle opportunità
che un’università di ricerca
può dare. 

La didattica è mutata: l’in-
troduzione del 3+2 è stata for-
temente criticata; vanno indi-
viduati correttivi. Il mercato
del lavoro è cambiato a causa
della globalizzazione e della
riduzione delle aziende high
tech in Italia. Un giovane più
dispone di competenze avan-
zate più trova difficile un inse-
rimento nel mondo del lavoro. L’Italia è
tra gli ultimi Paesi per il costo di un anno
di formazione. Dottori di ricerca trovano
lavori all’estero dove ricevono retribu-
zioni adeguate. Dopo averli formati a no-
stre spese, fanno concorrenza alle nostre
università e imprese. Il cosiddetto ascen-
sore sociale, che aveva cominciato a fun-
zionare grazie all’istruzione, stenta a da-
re effetti.

La situazione attuale. Secondo le stati-
stiche l’Italia è uno dei Paesi industria-
lizzati con minore percentuale di laurea-
ti. Le immatricolazioni sono calate negli
ultimi tre anni. Al prodotto interno con-
tribuiscono altre vie di formazione, pro-
babilmente gli istituti tecnici per piccole
e medie imprese. È molto basso il tasso
di completamento, tuttavia i laureati, tra
il 2000-2001 e il 2011-2012, al netto del-
le lauree di secondo livello e delle spe-
cialistiche, sono aumentati del 31,4 per
cento: 208 mila unità.

L’ultimo rapporto Anvur mostra che
tra il 2000 e il 2012 non si sono manife-
state sostanziali differenze nella scelta
delle facoltà: gli aumenti maggiori si
manifestano per Medicina (dal 6,2 al
10,2 per cento) e non per Giurisprudenza
(dal 15,8 all’11,9). Ingegneria rimane
stabile (dal 12,5 al 13,2) e così Scienze
(dal 7,5 all’8,4). Nella spesa per studente
l’Italia è il 30 per cento sotto la media
europea; dal 2009 i finanziamenti sono
ulteriormente calati del 20 per cento in
termini reali. Sono diminuiti i docenti e
le classifiche degli atenei.

Spesa per l’istruzione terziaria. Riguar-
do al mercato del lavoro i laureati in ge-
nerale e gli ingegneri in particolare sono
graditi alle aziende. Secondo l’ultima ri-
levazione dell’Istat, i laureati in materie
scientifiche, ingegneristiche e mediche,
ad eccezione di quelle geo-biologiche,
hanno minori difficoltà di inserimento
nel mondo del lavoro, e questo vale sia
per l’intera popolazione sia anche per
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quella giovane. Secondo la Confindu-
stria, diminuisce l’impiego delle compe-
tenze acquisite nel lavoro. Scollamento
della formazione col mondo del lavoro o
progressiva diminuzione della qualità
delle mansioni? 

Effetti della crisi. Aumento della disoc-
cupazione, instabilità contrattuale, retri-
buzione netta mensile minore al primo
impiego. Sulla ricerca scientifica gli in-
dicatori assoluti non rendono giustizia
alla qualità dei ricercatori. La produtti-
vità scientifica è passata da 3,4 a 3,8 la-
vori per unità di spesa tra il 2006 e il
2010, dato superiore a quelli di Francia,
Germania e Svezia, inferiore a quelli di
Gran Bretagna, Olanda e Spagna. Il dato
italiano è superiore a quelli di Stati Uniti
e Giappone e in linea con quelli di Au-
stralia e Canada.

Enti pubblici di Ricerca. Accanto all’U-
niversità, i principali attori della ricerca e
dello sviluppo tecnologico in Italia sono
gli Enti e Istituti di ricerca pubblici. La
ricerca pubblica è frammentata: oltre le
95 Università, sono presenti più di 20
centri di ricerca nazionale, numerosi la-
boratori e istituti dipendenti da Ministeri
e da altri enti pubblici in cui la ricerca
non costituisce l’attività principale. Atti-
vità di ricerca sono inoltre svolte all’in-
terno di raggruppamenti quali Consorzi
interuniversitari e Parchi scientifici e
tecnologici. 

Obiettivo principale di queste struttu-
re, come di altre (Consorzi Ricerca, Tec-
nopoli, Consorzi Città Ricerca), sono
conduzione, promozione e coordinamen-
to tra le attività del mondo della ricerca e
quello delle imprese in settori specifici.
Alcuni enti sono di grandi dimensioni,
come Cnr, Enea e Istat. Il Cnr occupa un
posto rilevante nella ricerca condotta nel
campo ICT, in passato più legata a quella
universitaria grazie a un continuo scam-
bio di persone e alle collaborazioni. Nel-
la ricerca pubblica diversi enti sono vigi-

lati da un Ministero
e sottoposti alla va-
lutazione dell’A-
genzia nazionale di
valutazione del si-
stema universitario
e della ricerca, ente
pubblico vigilato
dal Ministero dell’I-
struzione. 

Dal 1998 esiste il
Piano nazionale
della ricerca, stru-
mento di pianifica-
zione e indirizzo
che definisce obiet-
tivi e modalità degli
interventi specifica-
ti per aree temati-
che prioritarie, set-
tori disciplinari,
soggetti coinvolti,

progetti finanziabili ecc. Il Piano è pre-
disposto dal Ministero con il coinvolgi-
mento della comunità scientifica e acca-
demica, e approvato dal Cipe. Dal 2010
una parte dei fondi ordinari, attraverso
cui sono finanziati gli enti da esso vigi-
lati, viene ripartito sulla base delle indi-
cazioni del Piano. L’obiettivo sarebbe
quello di coordinare la ricerca con le al-
tre politiche nazionali, garantire l’alli-
neamento del Paese a livello europeo,
favorire una progressiva integrazione
fra ricerca pubblica e privata. Uno stru-
mento che a livello politico dovrebbe
orientare la ricerca pubblica. Qualcosa
però non funziona, visti i risultati dei ta-
voli con le aziende.

Ricerca e sviluppo: aziende e responsa-
bili pubblici. Il confronto promosso dal-
la FUB con aziende che agiscono con es-
sa anche attraverso convenzioni o proto-
colli d’intesa, ha evidenziato difficoltà
rispetto agli attuali filoni di ricerca fina-
lizzata. Da un tavolo di lavoro coordina-
to dalla FUB nei mesi scorsi è emersa
una generale sottovalutazione, da parte
delle istituzioni, dell’importanza che la
ricerca può avere per la crescita delle
aziende. Spesso queste si sono trovate
dinanzi all’incapacità della politica e
della burocrazia di scegliere idee ed
energie provenienti dal mondo industria-
le e si sono dovute accontentare di ini-
ziative autoreferenziali, alimentate con
risorse interne e slegate da un progetto
complessivo.

Nelle riunioni preparatorie le aziende
del settore ICT hanno criticato l’attuale
frammentazione delle iniziative di ricer-
ca, sganciate da una pianificazione di
ampio respiro e incapaci di incidere sulle
scelte delle aziende; il mancato coordi-
namento e l’assenza di un ecosistema
dell’innovazione nell’ambito TLC e ICT,
che hanno reso sterili attività di ricerca,
condotte in ordine sparso da soggetti
aziendali; mancata regia nazionale che
favorisca sinergie e politiche concrete.

Roma. Il ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca
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Un altro limite della ricerca applicata
in Italia risiede nella sua incapacità di di-
mostrare e comunicare la propria effica-
cia. Non si conosce quanto la ricerca ap-
plicata contribuisca alla creazione del
prodotto interno come indicatore econo-
mico ma anche della qualità della vita.
Dire che l’Italia investe in ricerca circa
metà dei migliori attori internazionali
non è una buona o cattiva notizia. Il nodo
da sciogliere è dimostrare l’efficacia di
quell’investimento, percepito come un
costo più che come una leva di sviluppo.
Quanta occupazione genera in Italia la
ricerca applicata? Un altro ostacolo è l’e-
lefantiasi burocratica che governa il
mondo della ricerca e frena ogni slancio
creativo. Gli uffici preposti appaiono
mossi da un metodo meramente quanti-
tativo e contabile. Gli enti finanziatori
appaiono interessati a verificare gli
aspetti amministrativi, più che i risultati
dei progetti e il loro impiego. 

Obiettivo prioritario è la creazione di
un sistema nel quale pubblica ammini-
strazione, centri di ricerca, università,
grandi, medie e piccole imprese collabo-
rino per sviluppare soluzioni innovative,
offrire servizi evoluti ai cittadini. Condi-
zione abilitante per lo sviluppo di tale si-
stema dovrebbe essere un’entità istitu-
zionale che, insieme ai soggetti indu-
striali e di ricerca, favorisca la definizio-
ne di linee guida per far sì che i finanzia-
menti europei portino valore aggiunto.

L’evoluzione delle telecomunicazioni
conduce verso la networked society, in
grado di mettere in comunicazione per-
sone ma anche oggetti. Occorre valoriz-
zare la cooperazione tra il mondo im-
prenditoriale e accademico con il sup-
porto di enti governativi e politiche di
sviluppo delle telecomunicazioni. Alla
politica spetta la semplificazione buro-
cratica e l’alleggerimento fiscale e finan-
ziario. Alle Telco riorientare gli investi-
menti verso soluzioni innovative.

Nel secondo incontro con le aziende
sono emersi problemi da affrontare se il
Paese vorrà frenare l’emorragia di cer-
velli e la perdita di opportunità interna-
zionali. La burocrazia frena l’erogazione
di risorse finanziarie alla ricerca, spesso
concepita come un costo; le aziende non
riescono a fare sistema con il mondo ac-
cademico e istituzionale. Il direttore del-
l’Agenzia Italia Digitale Agostino Rago-
sa ha messo a fuoco l’importanza della
digitalizzazione per migliorare i servizi
ai cittadini e lo stretto legame tra ricerca
scientifica nel settore ICT e sviluppo del-
le imprese.

Proposta per il futuro dell’ICT in Italia. Il
30 aprile scorso il presidente Matteo
Renzi e il ministro della Funzione Pub-
blica Marianna Madia hanno inviato una
lettera ai dipendenti pubblici per la rior-
ganizzazione della ricerca pubblica ag-
gregando gli oltre 20 enti che svolgono
funzioni simili. Qual’è l’influenza che il

giunta di Enea, Ministero dello Sviluppo
economico, Enel ed Eni. Nel comparto
ICT alla frammentazione della ricerca si
aggiunge la preponderanza di operatori
globali che non consente di curare inte-
ressi nazionali. Conseguenza di ciò è l’e-
stemporaneità degli interventi strutturali,
dettati quasi esclusivamente dalla neces-
sità di fronteggiare emergenze. Il Comi-
tato nazionale Italia Digitale, nato nel
2008 per digitalizzare l’intero Paese, ha
lasciato aperte questioni importanti sul-
l’assegnazione delle frequenze. È sotto
gli occhi di tutti la vita complicata del-
l’Agenda digitale italiana che passa da
un commissario a un altro. 

La prospettiva europea. L’Agenda digi-
tale italiana ha come punto di riferimen-
to quella europea. L’Italia versa all’U-
nione Europea più di quanto riceve. Nel
2012 il contributo italiano è arrivato a 16
miliardi di euro mentre il Paese ne riceve
solo 9,3. Tra il 2005 e il 2011 l’Italia ha
avuto un saldo negativo di 39,3 miliardi.
Ed è il terzo contribuente netto dopo
Germania e Francia e prima di Regno
Unito, Paesi Bassi, Belgio e Svezia. Nei
contributi ai programmi di ricerca l’Italia
è il terzo contribuente ma è il quarto de-
stinatario di fondi. A una politica comu-
nitaria di sostegno per la ricerca non si
affianca un’analoga politica industriale
comunitaria, perseguendo ogni singolo
Stato propri obiettivi.

La domanda che pone la Fondazione.
L’analisi svolta dimostra la necessità per
il Paese che il sistema della ricerca nel
complesso si riappropri di un ruolo forte
nella determinazione delle politiche in-
dustriali di settore attraverso un contri-
buto più corale e meno frammentato del-
le iniziative, in particolare nel contesto
europeo. Il fallimento di soluzioni legate
all’emergenza avvalora il bisogno di una
soluzione organica al più alto livello pos-
sibile. In passato l’allora Ministero delle
Comunicazioni si avvaleva di un Consi-
glio superiore tecnico delle Poste e delle
Telecomunicazioni, come tuttora accade
per altre Amministrazioni dello Stato che
fanno riferimento ad analoghe strutture
per i loro ambiti di competenza.

La domanda che, come tavolo di con-
fronto coordinato dalla Fondazione, vo-
gliamo porre all’attenzione delle istitu-
zioni, dell’industria e della ricerca è cru-
ciale. Non è giunto il momento che, in
accordo con l’Agcom e con le altre isti-
tuzioni coinvolte, il Ministero per lo Svi-
luppo economico riassuma, tramite
un’opportuna struttura di riferimento sta-
bile e integrata nel sistema o il rafforza-
mento di una già esistente, un ruolo forte
di coordinamento nel settore ICT? È una
domanda che poniamo a chi è in grado di
decidere: l’importante è non aspettare
ancora per ridare all’Italia, nel campo
della ricerca e dell’innovazione ICT, il
ruolo assunto in passato. ■

frastagliato mondo della ricerca pubblica
esercita sulla politica industriale? Gli in-
terventi sono sporadici e non c’è un rap-
porto organico con organi trasversali di
alta levatura scientifica, ma diretto con
docenti o gruppi che non sopravvive al
Governo che l’ha richiesto, causando ri-
petuti cambiamenti.

Ricerca e industria dialogano su temi
di specifico interesse individuale piutto-
sto che su temi di ampia portata e respiro
nazionale. In passato politica e industria
perseguivano obiettivi comuni che han-
no dato un peso all’Italia. Il rapporto era
più stretto, in particolare nel settore TLC
a causa della configurazione delle azien-
de e del mercato. La sinergia tra conces-
sionari e manifatturieri consentiva di in-
dividuare temi omogenei di ricerca di
base e di innovazione. Si accresceva la
competitività delle aziende italiane con-
servando autonomia decisionale senza
influenze esterne. Questa sinergia sem-
bra venuta meno anche a causa della glo-
balizzazione e privatizzazione di molte
aziende.

Nel comparto energetico l’Italia deve
mantenere un ruolo dinamico nella ricer-
ca, innovazione e sviluppo, anche di
fronte a limitati investimenti. In questo
senso si può inquadrare l’azione con-

Secondo la FUB, 
il sistema della ricerca
deve riappropriarsi
di un ruolo forte nella
determinazione delle
politiche industriali
di settore attraverso
iniziative meno
frammentate e nel
contesto europeo.
Il fallimento di soluzioni
legate all’emergenza
avvalora il bisogno
di una soluzione organica
al più alto livello.
In passato il Ministero
delle Comunicazioni
si avvaleva di un Consiglio
superiore tecnico delle
PP.TT., come accade per
altre Amministrazioni
dello Stato



pag_copSpecEnerg_10_14:Layout 1  25-09-2014  13:13  Pagina 1



percorribile per garan-
tire il fabbisogno na-
zionale di energia e,
nello stesso tempo,
evitare che l’Italia resti
dipendente a livello
energetico da altri
Paesi. Un peso parti-
colare in questa strate-
gia è rappresentato
dagli incentivi alle
fonti rinnovabili che
offrono energia pulita
e sicura, oltre che pro-
spettive occupazionali
e di vero sviluppo del
Paese. Attualmente
già una quota di circa
il 30 per cento dei no-
stri consumi nazionali
è soddisfatta dalle fon-
ti rinnovabili e la Stra-
tegia energetica nazio-
nale (Sen) si pone l’o-
biettivo di favorire
una graduale evolu-
zione del sistema ener-
getico nazionale verso
una configurazione
maggiormente soste-
nibile. Dobbiamo pro-
seguire a passi spediti
su questa strada.
D. L’ambientalismo in
Italia è stato caratte-
rizzato negli ultimi

decenni da una sorta di opposizione strisciante e persi-
stente ad ogni modernità o innovazione. Un clichè che
troppo spesso ha visto, muro contro muro, progetti in-
dustriali, nuovi investimenti nel settore dell’energia da
un lato e difesa ostinata dello status quo dall’altra. Ritie-
ne che siano state occasioni mancate per il Paese, per un
effettivo controllo e la modernizzazione dei sistemi
energetici, per scelte equilibrate a favore della tutela del-
l’ambiente?

R. L’ambiente non può «dire sempre di no», deve ini-
ziare a dire dei sì, ma soprattutto deve iniziare ad essere
fonte di progetti sui quali altri devono dire di no o di sì.
Altrimenti si rischia di perpetuare la funzione dell’am-
biente come controllore. Invece dobbiamo essere moto-
re, «volano» tanto per usare un termine sgradevole e in-
flazionato. Ci sono opere strategiche necessarie al Paese
che non possono essere «paralizzate» dall’irrazionalità
di un certo ambientalismo. Bisogna passare dall’emoti-
vità alla razionalità, e fidarci dell’evidenza scientifica. 

inistro del-
l’Ambiente e
della Tutela

del Territorio e del
Mare nel Governo
Renzi dal 22 febbraio
scorso, Gian Luca Gal-
letti dal 2008 è stato vi-
ce capogruppo vicario
dell’Unione di Centro
alla Camera dei Depu-
tati. Nel 2009 si è can-
didato a presidente
della Provincia di Bo-
logna ottenendo il 4,6
per cento dei voti. Si è
candidato poi, nelle
elezioni regionali del
2010, a presiedere la
Regione Emilia-Roma-
gna per l’Unione di
Centro, ottenendo il
4,2 per cento dei suf-
fragi. Intervistato nella
sede di Radio Città del
Capo durante la cam-
pagna elettorale, si è
dichiarato favorevole
alla localizzazione del-
la produzione di ener-
gia nucleare in Emilia
Romagna, purché il si-
to sia considerato sicu-
ro e conveniente.

Dal 21 marzo 2012 è
vicepresidente del
Gruppo dell’UDC alla Camera dove, il 26 aprile seguen-
te, è stato eletto per acclamazione nuovo capogruppo su-
bentrando al leader del partito Pier Ferdinando Casini. Il
2 maggio 2013 è stato nominato sottosegretario di Stato
del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ri-
cerca nel Governo presieduto da Enrico Letta. Il 22 feb-
braio 2014 è entrato nel Governo Renzi come ministro
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare.
Nel nuovo incarico ha aumentato, con appositi decreti, i
limiti di legge di numerose sostanze inquinanti. Lo scor-
so settembre, in seno al Governo Renzi, ha firmato il de-
creto di compatibilità ambientale del progetto TAP, ossia
Trans Adriatic Pipeline.

Domanda. L’energia rappresenta un fattore ambivalen-
te di sviluppo e di rischio in ogni società industriale
avanzata. Quali strategie innovative possono integrare
queste politiche senza penalizzare troppo l’una o l’altra?

Risposta. Abbiamo urgente bisogno di diversificare le
fonti di approvvigionamento energetico: è l’unica strada
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GIAN LUCA GALLETTI: DAL BINOMIO
SVILUPPO-AMBIENTE IL GOVERNO
COSTRUIRÀ UN NUOVO FUTURO

M

«Abbiamo urgente bisogno di diversificare le fonti di approvvigionamento energetico: è
l’unica strada percorribile per garantire il fabbisogno nazionale di energia e nel contempo
evitare che l’Italia resti dipendente da altri Paesi. Un peso particolare è rappresentato dagli
incentivi alle fonti rinnovabili che offrono energia pulita e sicura, oltre che posti di lavoro»

Gian Luca Galletti, ministro dell’Ambiente 
e della Tutela del Territorio e del Mare
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R. Soprattutto a livello locale è il momento di sblocca-
re quelle piccole e grandi opere che, di fronte a rigide
prescrizioni ambientali e a un controllo serrato sulla lo-
ro sostenibilità, possono aiutare lo sviluppo e fornire
nuove opportunità di occupazione per le comunità. Un
altro grande ostacolo da superare è quello delle compli-
cazioni burocratiche. Dico sempre, con amarezza, che
questo è il Paese dei «responsabili irresponsabili», in cui
ognuno è sempre pronto a scaricare gli oneri sul prossi-
mo, con il risultato che l’Italia perde enormi occasioni: è
il frutto avvelenato di una riforma del Titolo V della Co-
stituzione incompleta e frettolosa, che ha avuto il solo
effetto di rinviare scelte strategiche per il futuro dell’Ita-
lia. Un’ampia rivisitazione del sistema istituzionale del
Paese che acceleri e dia certezza ai processi decisionali è
tra le più ambiziose priorità di questo Governo. Serve
poi proseguire sulla strada delle semplificazioni ammi-
nistrative: già nei primi provvedimenti di questo Go-
verno, con notevoli accelerazioni nei procedimenti di
bonifica e messa in sicurezza del territorio, dimostrando
di voler fare sul serio. 

D. La riconversione industriale di molti siti produttivi
legati alle esigenze energetiche spesso è frenata da una
visione idealistica di equilibrio eco-ambientale,. Così ci
teniamo fabbriche e impianti obsoleti, non riconvertiti né
sicuri. Come uscire da questo collo di bottiglia?

R. Stiamo affrontando con impegno e serietà il proble-
ma dei siti inquinati da decenni di industrializzazione
pregressa, figli di una produzione incontrollata avvenuta
prima che esistessero le normative ambientali. Il Gover-
no è impegnato, come detto, nelle semplificazioni e nelle
accelerazioni di questi processi, partendo da un presup-

SSP
EC

IA
LE

 E
N

ER
G

IA

posto: non ci sono alternative al rigido rispetto degli
standard ambientali. Penso, come caso eclatante, all’Ilva
Taranto, dove oggi c’è un piano ambientale all’avanguar-
dia che può gettare le basi per far ripartire sul serio l’Ilva
e far sperare una città oggi a rischio di desertificazione
industriale. Il futuro industriale del Paese passa necessa-
riamente attraverso il rispetto dell’Ambiente. Lavoriamo
per far arrivare un messaggio chiaro, che induca un
profondo cambio di mentalità: le imprese che operano
correttamente nelle scelte ambientali creano le condizioni
per il risparmio e il guadagno, perché investono sull’uni-
co futuro possibile. 

D. Lei ha dimostrato in questi mesi una linea impron-
tata ad una politica ambientale pragmatica, capace di af-
frontare di volta in volta le questioni per sciogliere i nodi
e realizzare soluzioni condivise. È una novità apprezza-
bile e non di poco conto. Come pensa di coniugarla con le
molteplici necessità del sistema energetico italiano?

R. Lavoriamo su molti terreni. Uno dei più importanti
a mio parere è quello dell’efficienza energetica, in cui
possono realizzarsi risparmi considerevoli accoppiati ad
una modernizzazione di strutture e infrastrutture di cui
il Paese ha bisogno. Pensiamo a una norma, contenuta
nel decreto legge sulla Competitività, che assegna 350
milioni di euro per l’efficienza energetica delle scuole: so-
no soldi che mettiamo per la sicurezza dei giovani, che ri-
ducono inquinamento e dispersione energetica facendo
risparmiare lo Stato, che danno ossigeno alle piccole im-
prese impegnate nei lavori. Sono tre risultati in uno. Il
Paese vive una congiuntura economica molto complessa,
che mette tante imprese e cittadini di fronte a scelte dolo-
rose: e proprio per questo dobbiamo puntare sulle scelte
sostenibili e più in generale sulla forza propulsiva dell’e-
conomia verde, l’unica che ha retto nel periodo di crisi,
per far ripartire l’Italia.

D. Le trivellazioni nel Mediterraneo e in particolare in
Adriatico sono fortemente osteggiate sia dagli ambienta-
listi sia dalle comunità locali. Il Parlamento ha assunto
una posizione prudente. Gli Stati confinanti, in particola-
re Croazia e Albania, puntano allo sfruttamento di questi
giacimenti petroliferi, nel pieno rispetto delle norme del-
l’Unione europea e avvalendosi della professionalità del-
l’ENI. Le rigidità italiane non rischiano di privarci di una
ricchezza necessaria per lo sviluppo, senza ricavarne uti-
lità per l’ambiente? Un problema nell’alto Adriatico, in
acque non italiane, non sarebbe evitato dai nostri dinie-
ghi. È il momento di superare un ambientalismo rigoro-
samente piegato al no? Come e con quali garanzie?

R. Sulle trivellazioni in mare l’Italia ha un impianto
legislativo tra i più rigorosi in Europa. Il mio Ministero
applicherà con la massima puntualità quelle norme, ope-
rando con intransigenza sia nelle valutazioni di impatto
ambientale, sia nel rilascio delle autorizzazioni integrate.
Detto questo, non si può pensare di andare oltre, di strin-
gere ulteriormente le maglie e i limiti stabiliti dall’Unio-
ne europea. Nello «Sblocca Italia» abbiamo inserito il di-
vieto di «goldplating»: non possiamo cioè andare oltre i
limiti stabiliti dall’Europa. Farlo significherebbe strozza-
re cittadini e imprese, bloccando lo sviluppo. L’esatto
contrario di quello che vuol fare il Governo, che dal bino-
mio tra sviluppo e ambiente intende costruire un nuovo
futuro di crescita per l’Italia. ■

Roma. La sede del Ministero dell’Ambiente
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«L’ambiente non può ‘dire sempre di no’, deve iniziare a dire dei sì, ma soprattutto
deve iniziare ad essere fonte di progetti sui quali altri devono dire di no o di sì. 
Altrimenti si rischia di perpetuare la funzione dell’ambiente come controllore. 

Invece dobbiamo essere motore: ci sono opere strategiche necessarie 
che non possono essere paralizzate dall’irrazionalità di un certo ambientalismo»



o scorso 4 luglio 2014 è stato ap-
provato il decreto legislativo
102/2014 che recepisce la Diretti-
va 2012/27/UE sull’efficienza

energetica. È l’ultimo di una lunga se-
rie di atti, iniziata oltre 30 anni fa, che
ha fatto dell’efficienza energetica uno
degli obiettivi dominanti delle politi-
che energetiche. Come per le rinnova-
bili, tutti sono d’accordo che l’uso ra-
zionale dell’energia debba essere pro-
mosso sia da ragioni economiche che
dal rispetto dell’ambiente. Il facile e
diffuso consenso spiana la strada a de-
cisioni, a volte eccessive, sia in Italia
come nel resto d’Europa. 

La Direttiva si ricollega al pacchetto
clima-energia presentato nell’ormai
lontano gennaio 2007, meglio noto at-
traverso gli obiettivi «20-20-20». Il 24
gennaio 2014 la Commissione europea
ha presentato il nuovo programma cli-
ma-energia che prevede un inseveri-
mento degli obiettivi ambientali, in
particolare per ciò che concerne le
emissioni al 2030 di CO2, che dovran-
no scendere del 40 per cento rispetto al
1990; si afferma che ciò potrà avvenire
solo in presenza di un risparmio ener-
getico del 25 per cento. Più in generale,
e coerentemente con la Road Map al
2050 che prevede obiettivi ancora più
ambiziosi, vi è un generalizzato con-
senso sul fatto che finora sia stato dato
eccessivo supporto alle rinnovabili e
troppo poco al risparmio energetico. 

In Italia l’efficienza energetica è un obiettivo prioritario
a partire dalla legge 308 del 1982 che attuava il Piano
energetico nazionale (Pen) del 1981, e ancor prima dalla
legge 373/1976 sui consumi energetici negli edifici. Le
leggi 9 e 10 del 1991 facevano lo stesso, come richiesto dal
Pen del 1988. Successivamente le riforme dei settori elet-
tricità e gas in Italia, avviate rispettivamente nel 1999 e
nel 2000, hanno introdotto, a partire nel 2001, lo strumen-
to dei titoli di efficienza energetica, poi di fatto decollati
nel 2004. Nello stesso modo, anche la Strategia energetica
nazionale (Sen), approvata nel marzo 2013, ha posto co-
me prima azione quella dell’efficienza energetica, da rag-
giungere anche attraverso il rafforzamento del meccani-
smo dei Certificati Bianchi. 

Col recepimento della Direttiva e l’aggiornamento del
terzo Piano di azione per l’efficienza energetica, docu-
mento richiesto da precedenti direttive, l’Italia ha confer-
mato il forte impegno a raggiungere gli obiettivi già con-
tenuti nella Sen. Più che di consenso, si tratta di un entu-

L

Nelle abitazioni sono le detrazioni fiscali che spingono al risparmio con i doppi
vetri o sono gli alti prezzi del gas? Sono gli alti prezzi dell’energia in Europa e in
Italia che spingono al risparmio, ed è la terribile crisi economica che fa calare 
i consumi e le emissioni da fonti fossili. Più che efficienza, è povertà che avanza 

STRATEGIA CLIMA-ENERGIA, 
L’INSEVERIMENTO DEGLI OBIETTIVI
AMBIENTALI VALE PIÙ DEL CONSENSO

siasmo, ormai storico, sull’efficienza,
evidente nel proliferare di norme e
strumenti ma che, tuttavia, lascia evi-
dente un forte squilibrio rispetto ai ri-
sultati effettivamente ottenuti. 
Ciò è dovuto in primo luogo banal-
mente al fatto che il risparmio energeti-
co è difficile da misurare, a livello sia di
singoli impianti sia di intero Paese. Per
capire quanta energia si è consumata in
meno occorre sempre fare ipotesi su co-
sa sarebbe avvenuto in assenza di inter-
venti, e questo nella realtà non è mai
verificabile. È impossibile stabilire con
precisione quanto del calo dell’inten-
sità energetica di certe produzioni in-
dustriali sia dovuto al trend tecnologi-

co storico, oppure a
certi incentivi di ri-
sparmio. Nelle abita-
zioni sono le detra-
zioni fiscali che spin-
gono al risparmio
con i doppi vetri o
sono gli alti prezzi
del gas? Rispetto
agli obiettivi di ridu-
zione dei consumi,
delle bollette e del
danno ambientale,
inoltre, i risultati del-
le misure a livello
macroeconomico so-
no miseri. Sono gli
alti prezzi dell’ener-
gia in Europa e in

Italia a spingere maggiormente al risparmio, ed è soprat-
tutto la terribile crisi economica a far calare i consumi e le
emissioni da fonti fossili. Più che efficienza, è povertà che
avanza. 

In Italia, intorno all’efficienza è cresciuto un settore ca-
ratterizzato da una molteplicità di soggetti la cui attività
ruota intorno ai titoli di efficienza, i cosiddetti «certificati
bianchi», strumento su cui punta anche la Direttiva e che
è vanto del nostro Paese. È un settore nel quale lavorano
migliaia di persone, che vede ESCo (Energy Service Com-
pany), ENEA, GME, GSE, AEGGSIRSE, MISE, Regioni,
Province, Comuni, oltre a consulenti, associazioni di cate-
goria dei consumatori industriali, dei produttori e vendi-
tori di macchine per il risparmio energetico. Tutti attivi
nel sostenere l’efficienza energetica e nel lavorare sull’ap-
plicazione degli atti che loro stessi approvano. Da tutti
questi, in un periodo di austerità, è richiesto proprio mag-
giore efficacia e concretezza per far risparmiare i consu-
matori, sia famiglie sia, soprattutto, imprese.   ■

Davide Tabarelli

L’Italia illuminata di notte, vista dal satellite
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DI DAVIDE TABARELLI, 
PRESIDENTE DELLA

NE-NOMISMA ENERGIA
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1883. EDISON PORTA LA LUCE ELETTRICA ALLA PRIMA DELLA
SCALA APRENDO LA STAGIONE EUROPEA DELL’ENERGIA.

Le donne e gli uomini di Edison non hanno mai smesso di credere nel progresso. Per primi hanno portato 
la luce elettrica in Europa, illuminando il Teatro alla Scala. Per primi hanno aperto la strada all’espansione 
dell’industria italiana, elettrificando il Paese. Scopri la nostra storia su edison.it

GIOVANI DA 130 ANNI.



le materie prime, in particola-
re del gas naturale; negli in-
centivi alle fonti rinnovabili
tra i più elevati del mondo,
pari a circa 13 miliardi di euro
all’anno, con l’aggravante che
finora non sono neanche stati
pienamente usati per il fine
per cui erano stati creati; in
una rete elettrica che presenta
ancora colli di bottiglia e ma-
gliatura non adeguata; nei
numerosi tipi e sottoinsiemi
di soggetti che godevano fino
a poco tempo fa di esenzioni
parziali dal pagamento dei
costi di rete e degli oneri di si-
stema, con incremento del co-
sto pro-capite per chi non go-
de di tali benefici; in remune-
razioni aggiuntive per i pro-
duttori e i consumatori che
prestano determinati servizi.
Le questioni in tema energeti-
co da affrontare con urgenza,
quindi, sono da una parte

contenere il costo dell’energia che grava su imprese e fa-
miglie, dall’altra promuovere lo sviluppo sostenibile eco-
nomico e ambientale di un efficace mix energetico, senza
pregiudiziali, riducendo gli incentivi che hanno prodotto
forti squilibri in ambito energetico con pesanti ricadute oc-
cupazionali e poca crescita dell’innovazione e della filiera
nazionale. Per crescere è necessario aumentare la competi-
tività delle imprese e del nostro sistema economico. In Ita-
lia il mix energetico è onerosamente sbilanciato, in quanto
basato prevalentemente sul gas e sulle fonti rinnovabili,
differenziandosi molto dalla media dell’Unione Europea
che contempla l’apporto del nucleare e del carbone. Que-
sto squilibrio, pari a quasi il 70 per cento del totale, com-
porta prezzi mediamente più alti che negli altri Paesi.

La liberalizzazione del settore elettrico paga le scelte ol-
tremodo discutibili di una politica che ha lasciato allo
sbando il mercato elettrico, che ha privatizzato senza con-
trollare, che non è riuscita ad attuare una programmazione
di breve-medio termine. Il paradosso è che le tariffe all’in-
grosso sono diminuite nella parte che riflette i costi del si-
stema nazionale, mentre la parte delle materie prime im-
portate oscilla insieme ai prezzi mondiali del petrolio e del
gas. L’intento era forse ambizioso e condivisibile - promuo-
vere una vivace e corretta competizione tra più fornitori -,
il risultato di fatto è disastroso per l’economia italiana e per
i cittadini. 

È mancato il soggetto istituzionale che si facesse seria-
mente carico della riforma. È mancata chiarezza sul «go-
verno del sistema», la «cabina di regia» invocata ripetuta-
mente dai più; la politica energetica ed industriale è ancora

energia è crocevia
essenziale di ogni
attività. I più sem-

brano dimenticarlo e non vi è
una strategia complessiva per
il mercato energetico italiano.
Si rincorrono con ripetitività
azioni non coordinate e confu-
se nel tentativo di far fronte a
squilibri evidenti ora nel cam-
po della generazione elettrica
tradizionale, ora in interventi
di tutela ambientale resi strin-
genti dopo anni di disattenzio-
ne, ora in crisi aziendali dovute
a scarsa lungimiranza indu-
striale, con la conseguenza di
gravare sul lavoro e sull’occu-
pazione riducendo il servizio
alle imprese e ai cittadini. Gli
effetti di tanti errori sedimenta-
ti appaiono all’opinione pub-
blica in modo meno travolgen-
te solo perché il crollo dei con-
sumi e della produzione indu-
striale fa sì che queste crisi non
ci tolgano nell’immediato la luce. Ci costano tuttavia mol-
tissimo e ce ne accorgiamo quando dobbiamo saldare il
conto della bolletta elettrica.

Il settore energetico rappresenta in Italia l’unica punta
di lancia del nostro abborracciato sistema economico. Eni
ed Enel sono gli unici campioni nazionali di rilievo mon-
diale, ce ne ricordiamo per il rendimento che versano al
Tesoro o per fare cassa sui pacchetti azionari. Poco invece
la politica italiana fa per garantire loro uno scenario di
sviluppo, di innovazione tecnologica e di ricerca in grado
di sostenerli nel confronto con il mercato internazionale,
o ancor meglio di accrescerne le qualità per scalare le po-
sizioni in una classifica di vertice.

In Italia le fonti rinnovabili vengono additate come op-
zione troppo onerosa per il consumatore finale, in quanto
il costo ricade sulle tasche dei cittadini attraverso una tas-
sazione (A3) presente in bolletta. Tale costo ha una com-
posizione più articolata rispetto ad altri servizi, in quanto
non dipende soltanto dalla fornitura dell’energia (com-
prese commercializzazione e distribuzione), che pesa so-
lo per il 49 per cento del totale, ma anche da componenti
aggiuntive che ciascun utente paga, in modalità e misura
diverse, per consentire il funzionamento del sistema elet-
trico nella sua totalità. 

Il 51 per cento della bolletta è composto da una vasta
gamma di oneri diffusi, stratificati nel tempo. In Italia l’e-
lettricità ha costi superiori del 20 per cento rispetto alla
media europea. Paesi come la Francia e la Germania pa-
gano circa 20 euro in meno per un MWh rispetto a noi. I
motivi principali sono da rinvenirsi nel costo elevato del-
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La soluzione per il rilancio del settore energia non è una sola e non può essere 
trovata nella semplice revisione tariffaria, ma passa per la riduzione degli sprechi,
l’incentivazione dei meccanismi che riducano le dispersioni di energia, 
la ricerca di idee nuove ed innovative per «riciclare» gli sprechi energetici

ENERGIA: ANNI DI DISATTENZIONE,
SCARSA LUNGIMIRANZA AZIENDALE
ED OPINABILI MOSSE POLITICHE

L’

Una quercia, simbolo di energia e di forza

a cura di
Ubaldo
Pacella
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assente. Conseguentemente manca la definizione degli
obiettivi e dei conseguenti obblighi: non si sa chi fa cosa. In
questa situazione caotica in cui non esiste un efficace mec-
canismo di coordinamento delle decisioni ma una plura-
lità di soggetti con interessi contrapposti, il libero mercato
non è ancora realizzato e davvero funzionante. 

La privatizzazione d’altronde è stata attuata senza al-
cun controllo e monitoraggio, determinando un moltipli-
carsi incontrollato di progetti di riconversione e costru-
zione ex novo di impianti a gas, prescindendo dalla do-
manda di energia sempre più in contrazione, dalla crisi
economica incombente, dalle prospettive sociali del Pae-
se, dall’abbandono dell’Italia da parte degli operatori
esteri. Inoltre l’Italia ha una situazione piuttosto critica in
termini di sicurezza degli impianti e indipendenza degli
approvvigionamenti. Il fenomeno ha un forte impatto
macro-economico per il Paese, che nel 2012 ha speso 57,9
miliardi di euro in importazioni di petrolio e gas. Inoltre,
data la dipendenza dalle importazioni, l’Italia ha dovuto
diversificare fortemente le fonti di approvvigionamento
soprattutto per il gas, raggiungendo un livello di diffe-
renziazione superiore a quello di altri Paesi europei.

In una grande incertezza sono anche i piani di moder-
nizzazione del parco centrali, che continua a campeggia-
re nei prospetti del Ministero dello Sviluppo Economico.
Sono necessari interventi strutturali immediati, efficaci e
duraturi, non solo per evitare chiusure degli impianti
senza predisporre una riconversione intelligente con il ri-
sultato di non proteggere l’ambiente circostante e la salu-
te dei cittadini, ma anche stabilire un equilibrio che con-
senta a queste unità produttive di continuare ad esistere,
a produrre ovviando all’attuale sovraccapacità, alla ridu-
zione della domanda e alle distorsioni che nel tempo si
sono create, limitando le importazioni dall’estero. 

Il «decommissioning» per il nucleare, la riconversione
industriale per gli impianti obsoleti o non sicuri, così co-
me la bonifica e riqualificazione ambientale per le strut-
ture che devono essere chiuse, non devono essere visti
solo come un onere per Stato e imprese, ma un’opportu-
nità per il rilancio dell’economia nazionale e locale. L’in-
dotto proveniente da questi progetti di recupero, oltre
che ad avere una valenza meramente civica, è quantifica-
bile come punti percentuali del prodotto interno per tutte
le aziende che potrebbero essere coinvolte.

La soluzione per il rilancio del settore energia non è una
sola e non può essere trovata nella semplice revisione ta-
riffaria. Il caposaldo del cambiamento passa per la ridu-
zione degli sprechi, l’incentivazione delle soluzioni che ri-
ducano le dispersioni di energia, la ricerca di idee nuove
ed innovative per «riciclare» gli sprechi energetici. Con il
decreto del 24 giugno 2014 il Governo ha assegnato nuove
risorse finanziarie per la sostenibilità e l’efficienza energe-
tica, pari a 15 miliardi di euro. Ci sono tanti progetti che
potrebbero coniugare lo sviluppo del Paese con il rilancio
del settore energetico. Le «smart cities» rappresentano un
esempio di integrazione di sviluppo tecnologico con di-
verse funzioni quali: mobilità, gestione delle risorse ener-
getiche naturali, idriche e del ciclo di rifiuti, qualità dell’a-
ria, uso del territorio, rete di servizi, edilizia ma anche
economia, partecipazione sociale, aumento di occupazio-
ne e sicurezza del cittadino.

Si parla sempre più spesso di «democrazia energetica»,
definita come partecipazione alla produzione e al rispar-
mio dell’energia necessaria al proprio sostentamento. Chi
la esercita supera la posizione di consumatore diventando
«prosumer» cioè produttore-consumatore. Dietro questa
scelta c’è una filosofia ben più ampia, in quanto il princi-
pio di base è che ognuno debba avere accesso garantito al-
l’energia di cui ha bisogno, a patto che quest’ultima sia
prodotta riducendo al massimo l’impatto ambientale o il
possibile danno alla popolazione. Prima conseguenza è
optare per soluzioni diversificate ed equilibrate tra tutte le
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fonti disponibili, evitare gli sprechi e riusare le dispersioni. 
Il segretario generale della Flaei Cisl, Carlo De Masi, ri-

badisce da tempo come la liberalizzazione del mercato
elettrico non abbia minimamente prodotto i risultati de-
siderati, soprattutto a causa della mancanza di una stra-
tegia nazionale in ambito energetico, oltre che per le pri-
vatizzazioni decise sull’onda delle mode non debitamen-
te valutate e monitorate. La proposta a suo tempo avan-
zata dal sindacato di un osservatorio di controllo sull’a-
pertura del mercato elettrico avrebbe potuto ovviare a
molti difetti, ma non è stata presa in considerazione. 

Le proposte avanzate da De Masi riguardano il soste-
gno alla generazione elettrica e una forte innovazione di
sistema, il ricorso alla «green economy», lo sviluppo di
una rete elettrica integrata ad alta efficienza, la costitu-
zione di un parco tecnologico italiano per il «decommis-
sioning» delle centrali e la bonifica ambientale in un am-
bito ancor più vasto di quello energetico. Altre priorità
sono la costituzione di una società delle reti, con l’ausilio
della Cassa Depositi e Prestiti, ove confluiscano le infra-
strutture materiali e immateriali indispensabili per il fun-
zionamento e la crescita del sistema sociale e produttivo
nazionale, con l’apporto dell’azionariato diffuso.

La partecipazione dei lavoratori deve diventare un
perno qualificante nella strategia delle imprese e dell’in-
tero sistema elettrico. Ulteriori settori d’intervento vanno
individuati nella ricerca applicata, nelle nuove tecnolo-
gie, nel promuovere il ricorso all’uso delle risorse locali,
alla riduzione dei consumi, il tutto nel quadro di accordi
di programma finalizzati alla crescita di una «green eco-
nomy» attraverso l’uso equilibrato e sostenibile nel terri-
torio di un efficace mix di fonti energetiche. È indispen-
sabile, per De Masi, mettere a punto un’incisiva comuni-
cazione istituzionale in grado di promuovere una moder-
na cultura ambientalista.

Abbiamo voluto richiamare, tra i tanti possibili interlo-
cutori, un operatore sociale, quella voce del popolo im-
prontata alla solidarietà, al bene collettivo, a un equili-
brio tra le diverse necessità sociali. Questo serve più che
mai alla galassia dell’energia in Italia. Riscoprire e mette-
re al centro delle attività il servizio e il supporto indi-
spensabile per far crescere una società in modo equilibra-
to e innovativo, combinando insieme le ragioni della pro-
duzione con quelle del risparmio, della tutela ambienta-
le, dell’efficienza delle risorse. È il progetto ambizioso sul
quale poggia ogni politica di vero rilancio del nostro Pae-
se. Solo partendo da una radicale nuova architettura del-
le reti energetiche intelligenti potremo far fronte allo sce-
nario del XXI e XXII secolo altrimenti, al di là di parole
vacue e di proclami asfittici, saremo spettatori di un triste
declino di quello che la felice cultura europea definiva il
Bel Paese. ■

Carlo De Masi, segretario generale della Flaei Cisl
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ulla si crea, nulla
si distrugge, tutto
si trasforma. È il

principio di conservazione
della massa, ma è anche la
chiave per comprendere cosa
significa davvero innovare:
non creare qualcosa ex novo,
ma recuperare e trasformare
ciò che è passato per renderlo
in futuro migliore. I prodotti
che compriamo e utilizziamo
non sono mai totalmente nuo-
vi. Hanno già vissuto mille vi-
te, sotto altre forme. Sono tan-
ti piccoli frammenti di qualco-
sa che è stato trasformato. E
questa è la missione di Cobat,
Consorzio nazionale di raccol-
ta e riciclo, che ogni giorno da
oltre 25 anni si occupa del fine
vita di una vasta gamma di
prodotti, facendoli rinascere
sotto altre sembianze, in ma-
niera efficiente e sostenibile
dal punto di vista ambientale. 

Forte di una leadership nella gestione di pile e di ac-
cumulatori esausti, Cobat ha rinnovato in questo lungo
percorso la propria identità divenendo un consorzio
multifiliera in grado di mettere il proprio know-how al
servizio dei rifiuti da apparecchiature elettriche ed elet-
troniche, dei moduli fotovoltaici giunti a fine vita e de-
gli pneumatici fuori uso. Oltre ai mutamenti normativi
previsti dal decreto legislativo 188/08, che ha istituito
un regime di libera concorrenza nel settore, sono state le
esigenze dei produttori, interessati ad individuare un
unico interlocutore cui affidare la gestione del fine vita
dei diversi prodotti immessi sul mercato, a spingere Co-
bat verso tale evoluzione. 

Per questo il Consorzio ha lavorato alla strutturazione
di una propria capillare rete di raccolta, costituita da 90
punti Cobat, per servire oltre 80 mila produttori di rifiuto
tra artigiani, officine, distributori e isole ecologiche, effet-
tuando più di 150 mila interventi ogni anno per l’avvio al
riciclo dei rifiuti presso i 7 impianti di recupero del piom-
bo e gli 11 per il trattamento dei rifiuti da apparecchiatu-
re elettriche ed elettroniche (Raee). Un circuito virtuoso
di trasformazione del prodotto giunto a fine vita in risor-
sa, monitorato attraverso un innovativo sistema di trac-
ciabilità che dal produttore/detentore arriva fino agli im-
pianti di riciclo. Insomma, importanti traguardi raggiun-
ti in tutte le filiere trattate e attestati anche dalle certifica-
zioni Iso 9001, Iso 14001 ed Emas, che lo rendono l’unico
sistema in Italia a esserne dotato. 

Con una quota di immesso al consumo pari a oltre il 60
per cento del mercato nazionale, Cobat è il sistema di rac-
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Il Consorzio nazionale di raccolta e riciclo ha strutturato una capillare rete, costituita 
da 90 punti Cobat che servono oltre 80 mila produttori di rifiuti con più di 150 mila 
interventi ogni anno, per il loro avvio ai 7 impianti di recupero del piombo 
ed agli 11 che trattano quelli costituiti da apparecchiature elettriche ed elettroniche

COBAT: NULLA SI CREA, NULLA SI
DISTRUGGE, TUTTO SI TRASFORMA.
ECCO ALLORA COME RICICLARE

N

Giancarlo Morandi, presidente del Consorzio Cobat

colta e riciclo di pile e accumulatori esausti (portatili, in-
dustriali e per veicoli) più rappresentativo in Italia, anche
grazie al sostegno dei produttori ed importatori di tutte le
categorie di pile e accumulatori iscritti. A livello naziona-
le, infatti, l’attività di gestione delle batterie per veicoli e
industriali viene svolta da diversi Sistemi di raccolta su
un mercato libero, mentre quella di gestione delle pile
portatili ricade sotto l’attività del Centro di coordinamen-
to nazionale pile e accumulatori (Cdcnpa) il quale, ope-
rando una funzione di armonizzazione dei diversi sistemi
di raccolta, garantisce in Italia le medesime condizioni di
servizio.

L’ingresso di Cobat nella filiera dei Raee è avvenuto, in-
vece, nel 2011 con l’adesione al Centro di coordinamento
Raee, a cui è riconosciuta per legge la funzione di coordi-
nare l’attività svolta dai sistemi. L’attività di ritiro dei
Raee domestici dai centri di raccolta, assegnati dal Centro
di coordinamento Raee, e il loro conferimento agli im-
pianti di trattamento sono stati affidati da Cobat a un «ge-
neral contractor», in possesso dei requisiti e delle autoriz-
zazioni previste dallo stesso Centro di coordinamento.
Ma il Consorzio, avvalendosi della propria rete di Punti
Cobat, svolge anche attività di raccolta dei Raee profes-
sionali presso i clienti dei propri iscritti, un servizio che
rappresenta una porzione significativa della propria atti-
vità di gestione dei Raee.

Dal settembre 2011, inoltre, Cobat ha anticipato la stes-
sa Direttiva 2012/19/UE sui Raee strutturando la prima
filiera italiana per la raccolta e il riciclo dei moduli foto-
voltaici esausti. In seguito all’idoneità ricevuta dal Gesto-
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re dei servizi energetici (Gse) allo svolgimento del servi-
zio per conto di produttori e importatori, che comprende
anche il riconoscimento delle tariffe incentivanti agli uti-
lizzatori finali, è arrivato in soli due anni a rappresentare
uno tra i più importanti consorzi della filiera.

Oltre alla manleva dalle responsabilità civili inerenti la
gestione dei rifiuti per i produttori e gli importatori di
moduli fotovoltaici, il Consorzio garantisce anche la tota-
le tracciabilità e garanzia finanziaria per i singoli moduli
immessi al consumo e un sistema di georeferenziazione
(sole.cobat.it) di quelli già attivi sul territorio nazionale. 

Anche per quanto riguarda la gestione degli pneumatici
fuori uso, regolamentata dal decreto legislativo 82/11 in
attuazione dell’articolo 228 del decreto 152/06, Cobat è in
grado di offrire il servizio di raccolta e riciclo sia in qualità
di soggetto terzo autorizzato, sia di struttura operativa. I
produttori e importatori degli pneumatici devono, infatti,
provvedere alla raccolta e al recupero dei relativi rifiuti se-
condo tre diverse modalità: una gestione diretta, una ge-
stione affidata a terzi autorizzati alla raccolta e al recupero
degli pneumatici fuori uso e sistemi di raccolta e recupero
partecipati da produttori e importatori. ■

incessante innovazione tecnologica obbliga a
fissare traguardi nuovi e sempre più ambizio-
si. La storia di Cobat lo testimonia: nel 1988,

anno di nascita del Consorzio, non si poteva ancora im-
maginare quanto sarebbero stati diffusi, solo pochi de-
cenni dopo, nuovi prodotti come le batterie al litio e be-
ni al tempo relativamente costosi, come per esempio i
computer. Una valanga di apparecchiature presenti nel-
le case di tutti e che spesso, come nel caso degli
smartphone, vengono sostituite con frequenza, vittime
a loro volta dell’aggiornamento tecnologico. 

Siano essi moduli fotovoltaici, apparecchiature elettri-
che ed elettroniche, batterie o pneumatici, questi pro-
dotti rischiano di diventare un danno per l’economia e
per l’ambiente se non vengono opportunamente raccolti
e trattati. Il lavoro di Cobat è quello di viaggiare di pari
passo con l’innovazione tecnologica. Una lunga marato-
na iniziata 25 anni fa. ■

Pneumatici fuori uso in raccolta

Pannelli fotovoltaici

al 2001 al 2013 l’utilizzo degli accumulatori al
litio è decuplicato al punto che oggi la quasi
totalità delle batterie che alimentano i telefoni

cellulari e che vengono utilizzate anche per la trazione
delle auto elettriche o ibride di ultima generazione ap-
partiene a questa tipologia. Non esiste, però, ancora una
tecnologia affidabile per il loro riciclo, avendo un elemen-
to base altamente infiammabile. Per questo il Consiglio
nazionale delle ricerche e Cobat hanno recentemente si-
glato un accordo quadro, che avrà durata triennale, per
individuare una tecnologia efficace, efficiente ed ecoso-
stenibile per il riciclo e il trattamento delle batterie al litio.
I due enti collaboreranno per individuare soluzioni inno-
vative e processi di lavorazione sicuri, che consentano il
recupero completo dei materiali. 

«Il nostro Consorzio–ha spiegato il presidente di Co-
bat, Giancarlo Morandi–ha l’obiettivo di consolidare an-
che per il futuro la propria posizione come sistema di ri-
ferimento nazionale nel segmento della raccolta e riciclo
degli accumulatori, che negli ultimi anni assiste a un ac-
celerato processo di innovazione tecnologica con la
comparsa sul mercato di accumulatori di nuova genera-
zione, come ad esempio gli accumulatori al litio». ■

IL FUTURO DEL SETTORE:
IL RICICLO DELLE BATTERIE AL LITIO

INNOVAZIONE ED ENERGIA

D

L’
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Raccolta di batterie esauste

SP
EC

IA
LE

 E
N

ER
G

IA



er il sesto anno
consecutivo la
Terna è nel Gotha

della sostenibilità mondiale.
Anche nel 2014, infatti, la so-
cietà proprietaria della rete di
trasmissione nazionale è stata
confermata nel prestigioso
Dow Jones Sustainability In-
dex. La review annuale con-
dotta dall’agenzia svizzera di
rating di sostenibilità Robeco-
Sam - che valuta nel dettaglio
i sistemi aziendali di governo
dei rischi e delle opportunità
collegate agli impatti sociali e
ambientali delle aziende - ha
riconosciuto il costante impe-
gno di Terna per una gestione
sostenibile, che costituisce per
gli investitori un segnale della
capacità di creazione di valore
anche nel medio-lungo termi-
ne. Dato, questo, confermato
anche dalla quota del flottante
di Terna detenuta da investi-
tori attenti alla «performance di sostenibilità» che, nel-
l’ultimo triennio, è triplicata, attestandosi al 7,2 per cen-
to a fine 2013. 

Terna si è guadagnata la riconferma negli indici di so-
stenibilità migliorando le prestazioni delle scorse edizio-
ni, in particolare nelle aree ambientale e sociale. Del re-
sto, gestire il business all’insegna della sostenibilità da
sempre fa parte del modus operandi di Terna ed è coe-
rente con l’obiettivo di miglioramento continuo che la
rende un’azienda capace di creare valore, anche in tempi
di crisi. E i risultati si vedono: la serietà e la concretezza
dell’approccio sostenibile di Terna hanno determinato
negli anni riconoscimenti sempre più prestigiosi, tra cui
la presenza in tutti i principali e autorevoli indici borsi-
stici internazionali di sostenibilità (Ftse4Good, Axia, Ec-
pi, Msci, Ethibel, Esi, Dow Jones Sustainability Index, Ft-
se Ecpi, Stoxx Esg, Vigeo).

Testimonianza dell’impegno sostanziale per la gestio-
ne responsabile del business è il Rapporto di sostenibi-
lità che Terna pubblica ormai da 8 anni e che, ogni volta,
cresce di informazioni e contenuti, rappresentando in
modo coordinato tutti gli aspetti del lavoro quotidiano.
Una scelta di trasparenza che Terna ha voluto adottare e
che dà conto di obiettivi e di risultati di responsabilità
sociale e ambientale seguendo i più accreditati standard
internazionali. L’attenzione agli impatti ambientali e so-
ciali concorre, insieme all’orientamento ai risultati, ad
anticipare possibili rischi e a porre le premesse affinché
gli eccellenti risultati economici di oggi possano trovare
conferma nel lungo termine. 
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La società si è guadagnata la riconferma negli indici di sostenibilità migliorando 
le prestazioni delle scorse edizioni, in particolare nelle aree ambientale e sociale. 
Gestire il business all’insegna della sostenibilità è coerente con l’obiettivo
di miglioramento continuo che la rende un’azienda capace di creare valore

TERNA PER IL SESTO ANNO
CONSECUTIVO NEL GOTHA DELLA
SOSTENIBILITÀ MONDIALE

P

Grande novità del 2014 è poi la creazione del primo
Rapporto Integrato di gruppo: un connubio tra la Rela-
zione finanziaria annuale 2013 - approvata lo scorso 27
maggio - e il Rapporto di Sostenibilità, in cui sono con-
fluiti dati e informazioni su performance sociali e am-
bientali. Si tratta di un traguardo importante che Terna
taglia idealmente dopo tre anni di partecipazione attiva
ai lavori del Pilot Programme dell’International Integra-
ted Reporting Councill, l’organizzazione internazionale
di riferimento che dal 2011 sta lavorando alla definizione
di un modello per una rendicontazione sempre più com-
pleta, trasparente e in linea con le reali richieste degli
stakeholder. 

Per «leggere» la capacità delle aziende di creare valore,
lo strumento più adatto è proprio un report che integri i
dati sulle performance finanziarie con quelli di sostenibi-
lità. Anche il sito Terna (www.terna.it) è stato confermato
nella top ten Italia della classifica «Csr Online Awards»
stilata dalla Lundquist, la più autorevole società di web
rating in Europa, specializzata in analisi e valutazione
della comunicazione online dei contenuti di responsabi-
lità sociale delle più importanti aziende italiane ed euro-
pee. L’analisi di Lundquist, basata sulla rispondenza di
diversi criteri indicati come essenziali dagli stakeholder,
ha ritenuto la comunicazione Csr di Terna vincente per
fruibilità, velocità e completezza dell’informazione.

Per Terna sostenibilità vuol dire avere un approccio
complessivo al proprio modello di business che integra il
rapporto con gli stakeholder nei processi di sviluppo at-
traverso lo strumento della concertazione con le Regioni

La posa di un cavo sottomarino
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e gli enti locali, con cui vengono condivise le scelte loca-
lizzative dei nuovi impianti di rete (elettrodotti e stazio-
ni elettriche), attraverso accordi mirati con le associazio-
ni ambientaliste (in particolare Wwf e Lipu), per l’inte-
grazione nei processi di pianificazione della rete con cri-
teri di sostenibilità ambientale, e tramite accordi con le
forze di sicurezza (Guardia di Finanza), per garantire la
certificazione dei propri fornitori. 

Ecco perché per la costruzione delle opere previste nel
Piano di sviluppo della rete elettrica, già dal 2002 Terna
ha adottato un modello concertativo con le istituzioni e
gli enti locali: il rispetto del territorio e la disponibilità a
condividere le scelte di localizzazione delle infrastruttu-
re fin dalle prime fasi della pianificazione sono le cre-
denziali con le quali Terna vuole instaurare un rapporto
di fiducia con le autorità centrali (Ministeri, Autorità di
regolazione di settore) e con le istituzioni locali che de-
tengono il potere autorizzativo. In questo modo il rispet-
to dell’ambiente converge con gli interessi di Terna a rea-
lizzare i propri investimenti di sviluppo della rete e con
l’interesse più generale della collettività per la conti-
nuità, la sicurezza e l’efficienza del servizio elettrico. Lo
strumento tecnico utilizzato è la Valutazione Ambientale
Strategica, che Terna ha adottato ben prima che diven-
tasse obbligatoria per legge.

Il primo e più immediato impatto di Terna sull’am-
biente è dato dalla presenza fisica nel paesaggio di tralic-
ci e stazioni elettriche; il contenimento dell’impatto am-
bientale connota, quindi, tutte le attività di Terna, che ha
sempre agito seguendo un approccio di responsabilità
verso il Paese, realizzando una rete elettrica sostenibile,
moderna e tecnologicamente avanzata. Proprio per far
fronte a queste esigenze, negli ultimi anni la società ha
ideato, al fianco di importanti studi di architettura, nuo-
ve tipologie di tralicci a basso impatto ambientale, in
grado di coniugare attenzione al paesaggio ed efficienza
del servizio. 

Ne sono un esempio i piloni disegnati per Terna da Sir
Norman Foster, architetto e designer britannico, installa-
ti lungo la linea dell’alta tensione Tavarnuzze-Santa Bar-
bara, in Toscana. O i «Germoglio», progettati dall’archi-
tetto Hugh Dutton (capo gruppo del progetto l’architet-
to Giorgio Rosental) utilizzati per una parte dell’elettro-
dotto Trino-Lacchiarella, tra Piemonte e Lombardia. Pro-
tagonista assoluto, infine, per il 70 per cento dell’elettro-
dotto lombardo Chignolo Po-Maleo, è il traliccio mono-
stelo a basso impatto ambientale, che permette di ridur-
re di 15 volte l’area di territorio occupata dalle linee e
l’ingombro al suolo dei sostegni (da 150 metri quadrati
di un traliccio tronco-piramidale a 10 metri quadrati). 

Esempio unico di progettazione innovativa è la stazio-
ne elettrica che sorgerà sull’isola di Capri, che prevede
l’adozione di diverse soluzioni per integrare al meglio
l’opera nel paesaggio di pregio che caratterizza l’area:
planimetria, geometrie e colori della stazione sono stati
pensati per ridurre al minimo l’impatto visivo e rispetta-
re il contesto naturale del territorio, unico nel mondo.
Anche la nuova interconnessione elettrica tra Italia e
Francia rappresenta un progetto senza eguali per solu-
zioni ingegneristiche, tecnologiche e ambientali: total-
mente in cavo terrestre, sarà realizzata in completa siner-
gia con le infrastrutture stradali e autostradali esistenti,
in modo da azzerare l’impatto visivo dell’opera sui pae-
saggi di pregio ambientale e archeologico ed evitare del
tutto il passaggio sulle aree urbanizzate. Improntato a
un minor impatto ambientale anche il collegamento elet-
trico tra Sicilia e Calabria con i suoi 38 km. di cavo sotto-
marino: a fronte della realizzazione di 82 km. di nuovi
elettrodotti nelle province di Messina e Reggio Calabria,
verranno interrati 67 km. e demoliti 170 km. di linee ae-
ree esistenti, consentendo un risparmio di emissioni di
CO2 pari a circa 670 mila tonnellate l’anno. ■
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Rendering con pali «Germoglio»

Cavi sottomarini

Traliccio monostelo, a basso impatto ambientale



omprendere le esigenze sempre più articolate dei
consumatori e offrire soluzioni soddisfacenti, in
grado di anticipare i trend futuri»: Miguel An-
toñanzas, alla guida delle attività del Gruppo

E.ON in Italia, descrive così l’approccio della società nei
confronti del mercato, in un momento di grandi cambia-
menti per il settore.

Domanda. Il mercato dell’energia sta affrontando un
periodo di rapidi mutamenti. Quali sono oggi, a suo mo-
do di vedere, gli elementi chiave che gli operatori devono
prendere in considerazione per una strategia di medio
periodo? 

Risposta. Sono molteplici gli aspetti che un’azienda co-
me la nostra deve tenere presente, alcuni difficilmente
prevedibili, come per esempio il mutevole quadro regola-
torio oppure il rapido cambiamento dell’assetto geopoli-
tico di aree strategiche per gli approvvigionamenti. Se
dovessi indicare un elemento che nei prossimi anni sarà
determinante, menzionerei il ruolo sempre più attivo dei
consumatori nel sistema energetico.

D. Ad oggi tuttavia nel nostro Paese sono pochi i con-
sumatori passati al mercato libero e le offerte degli opera-
tori spesso non sono molto più convenienti rispetto alla
tariffa regolata.

R. Il prezzo dell’energia elettrica e del gas è solo uno
degli elementi che guidano la scelta dei consumatori, i
quali iniziano a valuta-
re il valore di un’offer-
ta dalla qualità del ser-
vizio, dall’affidabilità e
dalla trasparenza del
fornitore e dalla possi-
bilità di potere interve-
nire sui propri consu-
mi. Sempre più utenti
vogliono conoscere
l’entità e le dinamiche
del proprio utilizzo
delle risorse energeti-
che, e quindi le oppor-
tunità disponibili per
una gestione più effi-
ciente ed economica.
E.ON da tempo pone
molta attenzione sulle
esigenze dei consuma-
tori: abbiamo realizza-
to il programma «My
E.ON - L’energia pen-
sata insieme» per promuovere un maggiore coinvolgi-
mento del cliente nell’identificazione e nell’ottimizzazio-
ne delle soluzioni più adatte a soddisfare le proprie esi-
genze, tramite un continuo e proficuo scambio di infor-
mazioni e una costante valutazione dei servizi offerti.

D. L’empowerment dei clienti in prospettiva rappre-

«C

Il ruolo sempre più attivo degli utenti apre nuove opportunità per gli operatori energetici.
Il confronto costante con i clienti è per E.ON fattore decisivo per offrire soluzioni efficaci 
e competitive. Oggi la bolletta E.ON è anche più chiara e leggibile, ed è fatta in 
«co-creazione» con gli stessi utenti, che ad essa accedono con facilità e in molti modi

E.ON: I CONSUMATORI AL CENTRO
DEL SISTEMA ENERGETICO ANCHE
GRAZIE ALLA NUOVA BOLLETTA

senta un’opportunità per le aziende energetiche?
R. Quanto più gli utenti diventeranno consapevoli dei

vantaggi offerti da una migliore gestione energetica, tan-
to più si apriranno opportunità per gli operatori che sa-
pranno fornire servizi adeguati. Da questo punto di vista
le azioni che abbiamo condotto confermano questa dina-
mica, aumentando la fidelizzazione dei nostri clienti e
l’interesse verso una maggiore articolazione dei servizi
offerti.  In particolare, recentemente abbiamo condotto
un progetto ambizioso per rendere la bolletta maggior-
mente chiara e leggibile. L’iniziativa ha visto il diretto
coinvolgimento dei clienti con i quali abbiamo dato vita a
una vera e propria «co-creazione» della nuova bolletta
E.ON che ora, sempre nel rispetto dei vincoli regolatori,
presenta un nuovo layout e nuovi contenuti. Abbiamo
inoltre potenziato gli strumenti digitali sviluppati per gli
utenti come l’applicazione E.ON EnergiaMobile, che con-
sente ai clienti di consultare su dispositivi mobili in ogni
momento tutte le informazioni riguardanti le proprie for-
niture di energia elettrica e gas, di effettuare un check-up
energetico della casa e di regolare e ottimizzare le proprie
abitudini di consumo.

D. Quali sono le opportunità nel segmento Business, in
cui il difficile contesto ha determinato un notevole calo
della domanda energetica?

R. Proprio perché rappresenta una voce consistente di
spesa per molte imprese, la fornitura energetica è
sempre più percepita come asset da gestire al me-
glio per individuare opportunità di risparmio e
di ottimizzazione dei processi. Per aiutare le im-
prese a migliorare l’efficienza energetica dei pro-
cessi produttivi, delle attività o degli edifici, ab-

biamo sviluppa-
to diverse solu-
zioni tecnologi-
camente avanza-
te che offriamo in
qualità di ESCo.
A questo propo-
sito abbiamo re-
centemente otte-
nuto la certifica-
zione UNI CEI
11352 per qualifi-
care al meglio i
nostri servizi in
questo ambito,
che includono la
diagnosi energe-
tica, gli studi di
fattibilità, la pro-
gettazione di si-

stemi e soluzioni per ottimizzare i consumi, la manuten-
zione e il monitoraggio degli impianti e infine il recupe-
ro degli incentivi. ■

Miguel Antoñanzas. A destra,
la nuova bolletta E.ON
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a relazione con il cliente assume sempre maggio-
re importanza in un’epoca come quella attuale,
dominata dalle tecnologie digitali, dall’esplosio-
ne dei social network e da una fase congiuntura-

le incerta. In questa situazione complessa le aziende de-
vono trovare nuovi modi per costruire con i propri clienti
una relazione più strutturata e ragionata, ma che nello
stesso tempo agisca sulla leva emozionale e li coinvolga
in modo più diretto. È in questo contesto che GDF SUEZ
ha deciso di modificare fortemente la propria strategia di
«loyalty», rinnovando completamente il programma
vinciEnergia dedicato ai propri clienti residenziali e cer-
cando d’incrementare il legame con essi.

Un milione e 300 mila clienti che GDF SUEZ  ha in Ita-
lia potranno partecipare al nuovo programma fedeltà che
l’operatore dell’energia ha rilanciato in una veste total-
mente nuova, da metà settembre. Con questo program-
ma fedeltà GDF SUEZ  intraprende un nuovo e innovati-
vo passo per coinvolgere i propri clienti nella vita del
Gruppo, portandoli alla scoperta di diverse città del
mondo e dei propri asset globali. È un viaggio semplice e
divertente, da compiere in compagnia degli altri iscritti al
programma e che consente di partecipare ai concorsi a
premi periodici, ai giochi online ed alle entusiasmanti sfi-
de. Basterà essere titolare di un contratto di fornitura di
gas naturale e/o di energia elettrica ad uso domestico e
accedere all’apposita area clienti del sito www.gdfsuez.it.

Il cliente potrà divertirsi a compiere le missioni in alcu-
ne città del mondo in cui è presente GDF SUEZ  (Parigi,
Londra, Barcellona, Roma e New Delhi), conquistando le
ambite medaglie - chiamate «Badge» - e i preziosi «ticket
Energia» che permettono di scalare la classifica per otte-
nere i cosiddetti «premi certi» e partecipare alle estrazio-
ni periodiche. Potrà inoltre guadagnare ticket effettuando
acquisti su Groupon e sul mercato virtuale di vinciEnergia,
dove troverà tanti servizi e prodotti selezionati da partner
prestigiosi a condizioni privilegiate. Grazie agli acquisti
potrà accumulare crediti da scontare in bolletta. 

I consumatori possono quindi partecipare con diverse
opportunità, completamente gratis: il concorso «Gioca
con vinciEnergia», che mette in palio un viaggio a Dubai,
set di valigie, fotocamere e bonus energia; ottenere un
«cash back in bolletta», grazie ai premi e allo shopping
sul mercato virtuale e su Groupon; effettuare acquisti su
internet a condizioni privilegiate. I clienti potranno anche
guadagnare nel corso dell’anno, in funzione della loro
posizione in classifica, i «premi certi»: attraverso le azioni
virtuose compiute, come il mantenimento della fornitura
per un certo numero di mesi, l’attivazione della bolletta
on line, la richiesta di domiciliazione bancaria delle pro-
prie bollette, l’autolettura del contatore gas, i clienti cu-
muleranno dei ticket che li faranno avanzare in classifica. 

Fra gli iscritti al programma tutti coloro che al 31 ago-
sto 2015 avranno un saldo ticket sufficiente a classificarsi
nelle prime 300 posizioni, saranno premiati automatica-

L

GDF SUEZ INCENTIVA I PROPRI
CLIENTI CON BONUS ENERGIA,
OFFERTE ESCLUSIVE E PREMI

mente solo per il fatto di essere
entrati nella classifica e riceve-

ranno, il primo classificato, un
weekend in Europa; dal secondo al

20esimo classificato un weekend in Ita-
lia; dal 21esimo al 100esimo classificato un

bonus Energia del valore di 100 euro; dal
100esimo al 200esimo un bonus Energia di 50

euro e, per le posizioni dalla 201 alla 300, un bo-
nus Energia di 25 euro. Tutta l’attività è, quindi, in-

centrata sulla dinamica del «gaming», per rendere diver-
tente e interattivo il rapporto con i clienti. 

«Il rilancio del programma fedeltà vinciEnergia–ha
spiegato Franck Neel, Senior Vice President Marke-
ting&Sales di GDF SUEZ Energia Italia–è un’importante
iniziativa per rafforzare e migliorare le relazioni con i no-
stri clienti, in parallelo con altre numerose attività di
semplificazione ed efficacia dei servizi che rendiamo di-
sponibili per loro. Il costante miglioramento di tali servi-
zi e l’obiettivo di creare coinvolgimento con i nostri con-
sumatori sono una parte importante della nostra strate-
gia di crescita sul mercato finale, caratterizzata dalla ca-
pacità di anticipare i bisogni di un mercato in continua
evoluzione, attraverso prodotti e servizi innovativi e
un’attenzione costante ai nostri clienti». ■
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Le «relazioni giocose»: per la prima volta, un’azienda dell’energia offre 
intrattenimento e risparmi, tutto gratis e via web: un milione e 300 mila clienti 
potranno partecipare al programma fedeltà che l’operatore energetico 
ha rilanciato in una veste totalmente nuova, da metà settembre
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idroelettrico è la fonte di energia naturale più
sfruttata a livello mondiale ma con un potenziale
di crescita ancora considerevole. In particolare,
quella prodotta da impianti di taglia piccola e

media è sostenibile economicamente senza incentivi pub-
blici ed è competitiva rispetto alle fonti fossili e agli idro-
carburi, poiché ha una tecnologia che dura più a lungo, si
realizza con minori costi e ha un fattore di produzione
maggiore. Può essere fornita laddove effettivamente sus-
sistono le necessità di consumo, non produce emissioni e
restituisce all’ambiente il 100 per cento dei flussi d’acqua
a tutto vantaggio della destinazione potabile, agricola ed
anche turistica dei corsi d’acqua nei quali sono siti gli im-
pianti di produzione. 

Adre Hydropower, azienda italiana operativa nel setto-
re «Engineering & Construction», si è specializzata nella
progettazione, costruzione e gestione di centrali idroelet-
triche di media potenza, diventando negli ultimi anni
punto di riferimento del settore grazie ad una strategia di
crescita internazionale che la vede presente in Europa,
America del Sud e Asia, con uffici operativi e centrali di
proprietà in Italia, Albania, Serbia, Macedonia, Cile e In-
donesia, con uno sviluppo di impianti che ad oggi am-
montano a un totale di potenza installata di oltre 300 MW. 

«La mission di Adre Hydropower–spiega l’ingegnere
Claudio Barbano, presidente e amministratore delegato
della compagnia–, è realizzare beni infrastrutturali dure-
voli e contribuire alla produzione di energia elettrica so-
stenibile nei Paesi Emergenti, creando sviluppo e oppor-
tunità per le popolazioni locali e per chi investe in questo
settore. Il nostro impegno, inoltre, è volto a ridurre le
emissioni di CO2 in tutti i Paesi in cui operiamo, in parti-
colare in quelli Emergenti dove l’incremento di emissioni
di gas climalteranti ed inquinanti è drammatico ed è quin-
di prioritario il loro contenimento. Le emissioni di CO2
sono un problema di tutti, ovunque siano emesse».

«Per i nostri progetti–prosegue Barbano–impieghiamo
sempre maestranze locali a cui diamo formazione specia-
listica oltreché lavoro. Ci sforziamo quindi di generare
consapevolezza tecnica e tecnologica per portare avanti
un vero sviluppo nelle economie del luogo a vantaggio di
una crescita sostenibile per tutta la società. Il nostro inter-
vento inoltre permette di evitare l’utilizzo, come approv-
vigionamento energetico, di materiali pericolosi per am-
biente e salute come legna e carbone, rispondendo alle
nuove politiche energetiche mondiali che stimolano la
realizzazione di sistemi di produzione di energia elettrica
localizzati, lì dove l’energia viene consumata, per mini-
mizzare l’impatto ambientale, ridurre i costi di trasmissio-
ne e distribuzione e le relative perdite energetiche». 

«Infine, tutte le infrastrutture di Adre Hydropower
–conclude–sono studiate considerando l’ambiente natura-
le tra cui, ad esempio, la fauna ittica; la progettazione, in-
fatti, predispone vie di passaggio per la naturale circola-
zione delle differenti specie. In aggiunta, le dighe delle

L’

Mission dell’azienda è realizzare beni infrastrutturali durevoli e contribuire 
alla produzione di energia elettrica sostenibile nei Paesi Emergenti, creando 
sviluppo e opportunità per le popolazioni locali e per chi investe in questo settore

ADRE HYDROPOWER: IDROELETTRICO,
INFRASTRUTTURE ED ENERGIA
MADE IN ITALY NEI PAESI EMERGENTI

dre Hydropower nasce nel 2001 in Italia
come società di costruzioni civili, opere
idrauliche ed elettriche. Dal 2008 si spe-
cializza nella costruzione di centrali idroe-

lettriche e comincia l’internazionalizzazione dell’atti-
vità con l’apertura della sede in Albania. Nel 2010
avvia la costruzione di due centrali a derivazione lun-
go il fiume Verbe-Selce, in Albania, per una potenza
complessiva di 5 MW e un investimento di 10 milio-
ni di euro. Dal 2012 prosegue l’opera di sviluppo nel-
l’area balcanica ampliando il mercato regionale ed
espandendo gli investimenti in Sud America e Asia. 

Nei primi mesi del 2013 apre la sede a Skopje in
Macedonia, e a Belgrado in Serbia, per la progetta-
zione della costruzione di più centrali idroelettriche,
quindi inaugura le sedi operative di Santiago del Cile
e di Jakarta, in Indonesia. Oggi è presente in quattro
continenti, e prosegue nell’espansione in nuovi mer-
cati, puntando ad essere il punto di riferimento nello
sviluppo e nella realizzazione di centrali idroelettri-
che di media potenza ■

Claudio Barbano, presidente e amministratore
delegato di Adre Hydropower
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centrali, controllando i flussi dell’acqua, limitano le eson-
dazioni proteggendo le popolazioni locali».

Adre Hydropower è oggi riconosciuta come società di
eccellenza nel settore e uno dei principali operatori nel
mercato delle medie centrali idroelettriche, stabile punto
di riferimento in Italia come all’estero per la professiona-
lità e competenza delle aziende che in esso operano e del
suo intero staff. ■

ADRE HYDROPOWER
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n gasdotto lungo 870 chilome-
tri, dal confine greco-turco alle
coste del Salento, attraverso
tutta la Grecia del Nord, l’Al-

bania e il mare Adriatico, nel quale
scorrerà il gas dei giacimenti dell’A-
zerbaigian: ecco che cosa è in poche
parole il Trans Adriatic Pipeline, me-
glio conosciuto con l’acronimo di Tap,
che è anche il nome dell’azienda che
realizzerà questa grande infrastruttu-
ra. Un’opera di grande importanza
strategica perché diversificherà le fonti
di approvvigionamento del gas natu-
rale: oggi l’Italia affianca alla propria
piccola produzione nazionale ingenti
importazioni da Algeria (circa 35 per
cento), Russia (altro 35 per cento), Pae-
si Bassi (circa 20 per cento) e Libia (10
per cento), ed è esposta ai rischi che la crisi in Ucraina e il
collasso dello Stato libico hanno reso evidenti la scorsa
estate. Ma anche un’opera capace di dare un contributo al
ridimensionamento della bolletta energetica del Paese, di
quella delle famiglie e di quella delle imprese italiane. Ci
siamo fatti dire qualcosa di più da Giampaolo Russo,
l’amministratore delegato per l’Italia di Tap. 

Domanda. In che modo Tap potrà contribuire a far scen-
dere il costo del gas naturale in Italia?

Risposta. Tap, vorrei chiarirlo preliminarmente, si oc-
cupa solo del trasporto del gas, che viene estratto e ven-
duto dal consorzio ShahDeniz del quale fanno parte
aziende come BP, la norvegese Statoil e Total, oltre alla
compagnia di Stato azerbaigiana Socar. Ebbene, il consor-
zio ha già venduto nel mercato europeo l’intera capacità
di trasporto di Tap, pari a 10 miliardi di metri cubi l’anno,
per ben 25 anni. Questo è avvenuto perché gli acquirenti
europei, pur in una prospettiva di sostanziale stabilità dei
consumi di gas nel continente, hanno trovato un vantag-
gio nei prezzi e nel meccanismo che li determina. Del re-
sto si tratta di un produttore nuovo, che si affaccia per la
prima volta sui mercati europei. La Strategia Energetica
Nazionale stima in 4,1 miliardi di euro l’anno il taglio
possibile della bolletta italiana del gas, e Tap ne costitui-
sce la parte più rilevante. Anche per questo il progetto ha
goduto del costante sostegno dei Governi succedutisi,
presieduti da Mario Monti, Enrico Letta e Matteo Renzi,
il quale ha impresso una finale e decisiva accelerazione.

D. In che senso Tap è un’alternativa rispetto ai ga-
sdotti esistenti?

R. Tap è una parte di quello che l’Unione Europea ha
battezzato Corridoio meridionale del gas, che collegherà
i grandi giacimenti azerbaigiani del Mar Caspio all’Italia
e attraverso l’Italia all’Europa. È un sistema che compren-
de altri gasdotti che attraverseranno l’Azerbaigian, la
Georgia e la Turchia, e «bretelle» che collegheranno alcu-

U

«Tap», ossia Trans Adriatic Pipeline, è un gasdotto lungo 870 chilometri dal confine
greco-turco alle coste del Salento, attraverso tutta la Grecia del Nord, l’Albania 
e il mare Adriatico, nel quale scorrerà il gas dei giacimenti dell’Azerbaigian.
Tap è anche il nome dell’azienda che realizzerà questa grande infrastruttura

TAP, UN’OPERA CAPACE DI
RIDIMENSIONARE LA BOLLETTA
ENERGETICA DEL PAESE

ni Paesi balcanici. Ed è progettato in
modo che la capacità di trasporto pos-
sa facilmente essere raddoppiata fino
a 20 miliardi di metri cubi l’anno. 
D. A che punto è il progetto?
R. La sezione italiana del gasdotto è la
più piccola in termini di lunghezza -
45 km. sottomarini, una decina a terra
- ma anche quella che ospiterà la cen-
trale di controllo per tutti gli 870 km.
dell’opera. Di recente il progetto ha ot-
tenuto il fondamentale decreto di
compatibilità ambientale dal ministro
dell’Ambiente; ora si aprirà la confe-
renza dei servizi che dovrà rilasciare
l’Autorizzazione Unica, che contiamo
di ottenere per i primi mesi del 2015,
per aprire materialmente i cantieri nel
2016, anno in cui si inizierà a lavorare

anche in Grecia e in Albania. A quel punto occorreranno
tre anni di lavoro e un’attenta fase di collaudo: l’obiettivo
è iniziare le consegne di gas il 1° gennaio del 2020.

D. C’è anche chi si oppone alla realizzazione del ga-
sdotto: in Puglia sembra esservi un vivace movimento di
contestazione contro Tap. Come risponde alle accuse che
vi fanno di violentare l’ambiente e di mettere a rischio l’e-
conomia turistica del territorio salentino?

R. Il nostro è un progetto che rispetta al massimo il ter-
ritorio in cui si inserirà, e siamo felici del fatto che ciò sia
stato riconosciuto al massimo livello tecnico, ovvero dal-
la Commissione nazionale Via (Valutazione di impatto
ambientale). Tutto è stato pensato e progettato con i mas-
simi standard di tutela, a partire dal percorso sottomari-
no scelto per l’assenza o scarsità di Poseidonia Oceanica,
una pianta fondamentale per la salute del mare e perciò
giustamente protetta; alla tecnologia scelta per l’approdo
del tubo, ovvero il tunnel che passerà sotto la spiaggia e
la retrostante area di macchia mediterranea e che consen-
tirà di lasciare quei luoghi intatti perfino in fase di cantie-
re; alla cura con cui prevediamo di ricostruire i muretti a
secco e ripiantare gli ulivi che incontreremo lungo il per-
corso a terra; al Terminale di ricezione che sarà realizzato
nell’entroterra in un’area oggi adibita a pascolo, e co-
munque realizzando un edificio in pietra leccese e non
certo un capannone industriale. E le ulteriori cautele, che
il decreto di compatibilità ambientale ci ha raccomandato
attraverso 66 puntuali prescrizioni, possono rassicurare
tutti sulla qualità ambientale del gasdotto: dunque le
preoccupazioni di chi teme per l’economia turistica della
zona saranno pure legittime, ma di certo, a nostro avviso
sono infondate. Dirò di più: Tap, nel rispetto della pro-
pria cultura aziendale, è pronta a sostenere tutte le azioni
che la comunità locale vorrà intraprendere a sostegno
della protezione dell’ambiente e dello sviluppo del turi-
smo in questo bellissimo angolo di Salento. ■

Giampaolo Russo, 
amministratore delegato

per l’Italia di Tap
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nell’apertura all’innovazione. Le
«utilities» come quella in cui la-
voro hanno il dovere di soddisfa-
re per prime la grande domanda
di innovazione che proviene dalla
società, e sotto questo aspetto rap-
presentano un formidabile driver
di innovazione tecnologica. Ad
esempio, l’enorme potenziale che
oggi ci presenta la tecnologia
«mobile» è in grado di allargare
significativamente le frontiere di
miglioramento della qualità dei
servizi che eroghiamo. Tutto ciò
richiede un atteggiamento cultu-
rale di profonda apertura. Dall’al-
tra parte, tutto ciò deve tradursi in
azione concreta, in investimento,
rimuovendo tutto ciò che in que-
sta direzione rappresenta un osta-
colo; penso alla complessità di al-
cuni iter amministrativi e burocra-
tici che oggi letteralmente ci afflig-
ge creando una cappa asfittica al-
l’enorme potenziale.

D. Quali sono le azioni concrete che Acea sta mettendo
in campo? 

R. Sul fronte delle reti intelligenti stiamo portando
avanti uno dei principali progetti pilota tra quelli dichia-
rati ammissibili dall’Autorità di settore, che sta dando esi-
ti assai interessanti sugli strumenti di cui il distributore
dovrà necessariamente dotarsi nel proprio crescente ruolo
di «dispacciatore» di energia, in conseguenza del crescen-
te peso assunto dalla domanda attiva dei produttori da
fonte rinnovabile. Credo, infine, che sul fronte del rispar-
mio energetico si stiano creando delle opportunità signifi-
cative, anche per le pubbliche amministrazioni, sia per le
potenzialità di risparmio e dunque di revisione della spe-
sa, sia per l’innovazione di tipo infrastrutturale del patri-
monio pubblico che esso può comportare. Pensiamo ad
esempio alle grandi opportunità offerte dalle reti di illu-
minazione pubblica per la sostituzione dei corpi illumi-
nanti obsoleti con i moderni led, oppure ancora agli inter-
venti sugli edifici pubblici. Se a queste considerazioni as-
sociamo la constatazione che l’industria illuminotecnica
italiana è ancora una di quelle eccellenze del «made in
Italy» che resiste nel panorama mondiale, la conclusione
viene da sé. Anche qui, però, mi preme sottolineare che
queste sfide possono essere portate avanti solo se tutti gli
attori, non ultime le amministrazioni pubbliche, avranno
la maturità di un approccio orientato al fare anziché al-
l’impedire. Da questo punto di vista Roma è sicuramente
un terreno molto fertile in cui potremo portare avanti ini-
ziative che daranno un beneficio a tutta la collettività. 

D. Come procede il Piano industriale 2012-2016 che ri-

cea è il primo operatore
italiano nella distribu-
zione di energia elettrica

per numero di utenti serviti (circa
1,6 milioni) dopo Enel, oltre ad es-
sere attiva nel settore della vendita
con una quota del mercato nazio-
nale di circa il 4 per cento. Andrea
Bossola, direttore dell’Area Indu-
striale Reti del Gruppo, spiega in
quest’intervista in che modo l’A-
cea si propone ogni giorno come
operatore costante e consapevole
del settore energetico di un Paese
come l’Italia, che vede ogni giorno
aumentare incomprensibilmente le
proprie bollette, nonostante i tanti
sforzi che si compiono in funzione
delle nuove risorse, e che è molto
attento a raggiungere un equilibrio
tra esigenze pratiche e natura.

D. Qual è il panorama energeti-
co nazionale in cui l’Acea si trova
ad operare? 

R. L’attuale contesto energetico
nazionale, per evidenti motivi congiunturali di forte con-
trazione della domanda, pari quasi al 7 per cento rispetto
al 2008, impone all’Acea di mettere in campo ogni azione
necessaria a sostegno della crescita del tessuto economico
e produttivo in cui opera. Sotto questo aspetto la leva di
tipo «infrastrutturale» rappresenta senza dubbio lo stru-
mento con le maggiori potenzialità che, associato alla ca-
pacità di investimento di un operatore quotato in borsa e
dotato di solidità patrimoniale, è in grado di dispiegare
effetti di tipo «anticiclico», oltre che un necessario aggior-
namento del servizio alle esigenze di rilancio di tutte le
attività produttive. Credo, in sostanza, che il momento
delicato che il nostro Paese sta vivendo imponga ad ogni
operatore economico di accelerare ogni processo in grado
di avere un effetto propulsivo per la crescita, per recupe-
rare il gap che abbiamo maturato. Il ruolo di Acea è dun-
que questo: assolvere alla propria missione nella maniera
più spedita e veloce possibile, e la sua missione è quella
di compiere investimenti e di erogare servizi di qualità
crescente. Per rendere possibile tutto ciò è fondamentale
adottare un atteggiamento di rilevante apertura, mi ver-
rebbe quasi da dire di desiderio del cambiamento. 

D. Nel settore dell’energia quali sono i nuovi compiti
che dovete affrontare?

R. La concorrenza di nuovi operatori non ci spaventa,
anzi, credo sia uno stimolo a fare sempre meglio. Il ri-
sparmio energetico, le reti intelligenti e il traguardo della
«smart city» sono solo alcune di queste sfide che impon-
gono ad un operatore come Acea un duplice impegno, da
una parte un impegno di tipo «culturale» da rinvenirsi
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ANDREA BOSSOLA: ACEA, PER
RACCOGLIERE LA SFIDA ENERGETICA
SERVE IL DESIDERIO DI CAMBIARE

A

«Il ruolo di Acea è assolvere alla propria missione nella maniera più spedita e veloce
possibile, e la sua missione è quella di fare investimenti e di erogare servizi di qualità 
crescente. Per rendere possibile tutto ciò è fondamentale adottare un atteggiamento
di rilevante apertura, mi verrebbe quasi da dire di desiderio del cambiamento»

Andrea Bossola, direttore dell’Area
Industriale e Reti del Gruppo Acea
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guarda la progetta-
zione, la costruzione
e la gestione dei si-
stemi idrici integrati,
e che va dalle sor-
genti agli acquedotti,
alla distribuzione, al-
la rete fognaria, fino
alla depurazione?

R. L’Acea è l’ope-
ratore principale in
Italia in questo set-
tore, e parlare solo
di consolidamento
potrebbe essere ri-
duttivo se conside-
riamo l’enorme fab-
bisogno di investi-
menti, competenze
e know-how tecnico
che il servizio idrico
richiede per evolver-
si a livelli almeno
paragonabili a quelli di altri Paesi dell’Unione Europea.
Il Piano industriale di Acea 2012-2016 prevedeva nei pri-
mi 3 anni più di 680 milioni di euro di investimenti nel
settore idrico, e ad oggi siamo sostanzialmente in linea
con quanto previsto. Come operatore ce la stiamo met-
tendo tutta per recuperare il gap infrastrutturale che il
settore ha maturato negli ultimi decenni, nei quali le
spinte per la de-industrializzazione sono state ahimé for-
tissime, complice una governance del sistema che ha fa-
vorito l’uso del tema «acqua» più come strumento di
orientamento del consenso, soprattutto locale, che come
servizio primario da garantire e preservare per le genera-
zioni esistenti e future. Nonostante negli ultimi due anni
sul piano della governance siano stati fatti molti passi
avanti, ad esempio con l’istituzione di una regolazione
indipendente e l’assegnazione dei relativi poteri ad
un’Authority come fu fatto per l’energia, oggi persiste a
mio avviso un’inconsapevolezza di fondo: il settore idri-
co è stato uno dei driver attraverso i quali in Italia si è ge-
nerata una consistente posta di debito a scapito delle ge-
nerazioni successive, che ora va ripianata. 

D. In che modo il settore idrico ha generato tale proble-
matica, e a che punto è l’Italia?

R. In sostanza non si è tenuto il passo con le necessità
di ammodernamento e di sviluppo delle infrastrutture
nel tempo, ragion per cui è mancato quel requisito tipico
di ogni settore industriale, consistente nella necessità di
associare il corretto segnale di costo alla fruizione del ser-
vizio. Questo ha impedito per troppo tempo al servizio
di decollare letteralmente verso una dimensione piena-
mente industriale. Tutto ciò, pertanto, determina oggi un
enorme fabbisogno di risorse finanziarie per colmare il
gap, risorse che non possono che essere rinvenute attra-
verso gli ordinari strumenti tariffari. L’Italia è fanalino di
coda, insieme alla Romania, per le tariffe idriche e, quan-
do si parla della necessità di evolversi verso standard eu-
ropei, troppo spesso ci si dimentica che nei Paesi più al-
l’avanguardia il costo a metro cubo dell’acqua è sino a
quattro volte superiore al nostro. Acea in questo contesto
ha mantenuto una posizione di eccellenza cercando di
spingere la molla degli investimenti al massimo e, non a
caso, appartengono al nostro Gruppo le gestioni che nel
panorama italiano hanno il primato del maggior volume
di interventi compiuti. In questo ci ha sicuramente aiuta-
to l’esperienza maturata anche all’estero, ad esempio in
America Latina, dove il connubio tra le nostre capacità e
la consapevolezza di amministrazioni «illuminate» circa
la necessità e l’urgenza di ammodernare le loro reti ci ha
permesso l’acquisizione di importanti commesse compe-
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tendo con big di li-
vello mondiale. È
evidente che la no-
stra missione, e il
mio sogno persona-
le, è che tutto ciò
possa realizzarsi ve-
locemente anche nel
nostro Paese, ove vi
sono aree geografi-
che in cui lo stato dei
servizi si può defini-
re «arcaico». 
D. Quanto alle stra-
tegie industriali, co-
sa state facendo nel
settore idrico?
R. Stiamo valutando
con estrema atten-
zione le iniziative
che questo Governo
intende mettere in
campo per favorire

aggregazioni di carattere industriale, necessarie per far
uscire il servizio da quella dimensione troppo localistica
in cui si è assopito e nella quale, a mio personale avviso,
avrebbe corso il rischio di chiuderlo definitivamente la
ventata referendaria degli anni scorsi. Sono iniziative
molto salutari, che vanno finalmente in controtendenza
rispetto alla eccessiva frammentazione di cui il settore
soffre, nonostante la presenza, oltre ad Acea, di altri vali-
di e solidi operatori in grado di competere e fornire una
decisa spinta per la definitiva industrializzazione di que-
sto servizio. 

D. Per quanto riguarda il settore delle rinnovabili inve-
ce qual’è la situazione attuale? 

R. Il settore delle rinnovabili ci ha visto protagonisti so-
prattutto nella fase iniziale, principalmente come realiz-
zatori di consistenti progetti nella città di Roma. Il nostro
impegno, in un secondo momento, si è orientato più nel-
la direzione di «inseguire la domanda», ossia di rendere
le reti - tradizionalmente concepite per sopportare solo
carichi passivi - sempre più adeguate alle crescenti im-
missioni. Oggi guardiamo con attenzione a tutto ciò che
possa coniugarsi in maniera efficace con le nostre capa-
cità di investimento, la presenza sul territorio e il know-
how tecnico-industriale. In quest’ottica ritengo che, come
azienda caratterizzata dal forte radicamento territoriale,
dall’efficienza energetica e dall’impegno nella fase più
industriale della filiera del rifiuto, siano i driver in grado
di creare il maggior valore aggiunto per la collettività che
serviamo. Nel settore delle rinnovabili, con particolare ri-
ferimento al fotovoltaico, a mio avviso oggi si impone a
livello di sistema un’attenta riflessione in termini di effi-
ciente allocazione delle risorse/incentivi. 

D. Idroelettrico: che sviluppi può avere in Italia una ri-
sorsa alternativa e rinnovabile come questa?

R. Gli impianti idroelettrici in Italia oggi forniscono un
significativo contributo al generale governo della risorsa
idrica, anche in termini di contrasto al fenomeno dei dis-
sesti. Purtroppo anche qui il problema è che si è investito
poco in questo genere di opere civili. Gli impianti di pro-
prietà di Acea - che nel 2013 hanno prodotto circa 500 gi-
gawattora - sono il frutto della lungimiranza di chi ci ha
preceduto nel secolo scorso e credo che la ricchezza della
risorsa idrica nel nostro Paese debba imporre non solo
l’opportunità di realizzarne altri coniugando le esigenze
della tutela del territorio dai dissesti con quelle della pro-
duzione elettrica e del bilanciamento delle reti, ma anche
una riflessione sulla valorizzazione del patrimonio rap-
presentato dagli impianti esistenti. Una prospettiva di
mercato, in quest’ottica, può sicuramente aiutare ma non

Infrastrutture nel settore idrico
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deve indurre nell’errore,
purtroppo ricorrente nel
nostro Paese, di introdurre
asimmetrie che favorisca-
no operatori che nei loro
Paesi hanno un atteggia-
mento di totale chiusura ri-
spetto al mercato. 

D. La bolletta in Italia è
sempre troppo alta rispet-
to a qualunque Paese eu-
ropeo; com’è possibile?

R. I motivi sono molte-
plici. Tra questi non vi è si-
curamente il costo per l’u-
so delle infrastrutture di
rete, atteso che contribui-
sce per meno del 15 per
cento al totale della bollet-
ta ed è perfettamente in li-
nea con quello degli altri
Paesi Ue, addirittura più basso se prendiamo a confronto
Francia e Regno Unito. Le ragioni essenziali vanno ricer-
cate nell’assenza di una vera politica energetica che ha
atavicamente afflitto il sistema, generando una dispersio-
ne di risorse che nel tempo ha alimentato dei costi di si-
stema, e dunque di una parte ben precisa della nostra bol-
letta, divenuta un vero e proprio «ripostiglio» delle ineffi-
cienze createsi nel tempo. L’esplosione della bolla delle
rinnovabili, che ha sicuramente contribuito a contenere i
problemi di approvvigionamento energetico che in passa-
to rappresentavano un’ulteriore causa dei differenziali di
prezzo tra l’Italia e gli altri Paesi, ha però determinato l’e-
mergere di un nuovo e crescente costo legato agli incenti-
vi; se a queste considerazioni aggiungiamo che nei primi
anni di questo secolo nel nostro sistema abbiamo assistito
ad una poderosa mole di investimenti compiuti su tecno-
logie che, per quanto efficienti, oggi sono state messe fuo-
ri mercato proprio dalla produzione incentivata, con il so-
praggiungere della crisi economica abbiamo creato la
tempesta perfetta. 

D. Quali interventi voi e le istituzioni potete adottare
per risolvere tale situazione?

R. Le istituzioni si sono già mosse con gli interventi le-
gislativi dei mesi scorsi. Si tratta di un primo passo, signi-
ficativo, che rappresenta un’inversione di tendenza. Il set-
tore energetico oggi è ampiamente regolato, quello che
noi operatori possiamo fare è non solo continuare ad inse-
guire sistemi di efficienza che consentano l’uso razionale
di ogni risorsa che ci viene data in gestione, ma anche
mettere a disposizione il nostro punto di osservazione co-
me fonte di arricchimento del bagaglio di informazioni
per chi deve decidere o regolare e che, qualche volta, lo fa
non avendo la possibilità di avere la reale contezza del-
l’impatto che certe scelte hanno sul tessuto con il quale
siamo a contatto quotidianamente. Qualunque tipo di in-
tervento sulla riduzione dei costi energetici nel nostro
Paese deve essere mirato in primis a ridurre il gap di com-
petitività che le imprese, piccole e medie, patiscono ri-
spetto ai loro competitors di altri Paesi. Questo non vuol
dire erogare necessariamente nuove forme di incentivo. 

D. Quali settori richiedono più investimenti? 
R. Il primo posto è sicuramente occupato dal settore

idrico, dove in Italia si investe mediamente un quarto del
livello minimo necessario per rapportarsi alla media eu-
ropea. In Europa siamo ad una media che supera ampia-
mente gli 80 euro per abitante all’anno; in Italia siamo ad
un’avvilente cifra che è inferiore ai 30 euro per abitante
all’anno, con punte minime di 10.

D. In che modo l’Acea ha sostenuto progetti culturali e
iniziative «sociali» e promosso il risparmio energetico?

R. In primo luogo, in coerenza con i principi di respon-

sabilità sociale d’im-
presa e di sviluppo
sostenibile, tale at-
tenzione trova quo-
tidiana applicazione
nello svolgimento
dei processi produt-
tivi, mirando al mi-
nimo fabbisogno di
energia. Ciò signifi-
ca che in Acea è in
vigore una politica
di qualità, ambiente,
sicurezza ed energia
e che, per l’ambito
specifico, varie so-
cietà del Gruppo
hanno già imple-
mentato un sistema
certificato di gestio-
ne dell’energia. Si-

gnifica altresì che sono operativi gli «energy manager»
per le diverse aree industriali, i quali si impegnano ogni
anno a mettere in atto iniziative di risparmio e di effi-
cienza energetica. Soprattutto nell’area «Industriale» con
rispetto al settore idrico sono stati raggiunti importanti
risultati di efficientamento, con prospettive di migliora-
mento ulteriore, e nell’area «Reti» sono in corso di svolgi-
mento azioni di recupero di efficienza, con ambiziosi tar-
get di riduzione delle perdite sulla rete di distribuzione,
e di risparmio energetico. Il progetto OrBT di ottimizza-
zione della rete di bassa tensione, la progressiva elimina-
zione del livello di tensione 8,4 kilowatt (sostituito da 20
kilowatt), l’incremento dell’installazione di lampade Led
nell’illuminazione pubblica, destinato a diventare massi-
vo, l’installazione sperimentale di sistemi di storage di-
stribuito, sono alcuni esempi dell’impegno profuso in ta-
le direzione. Lo sviluppo delle «smart grid», le reti intel-
ligenti, si pone ovviamente come scenario di sfondo in
questo rilevante sforzo d’innovazione tecnologica.
Quanto, invece, al sostegno assicurato ad iniziative di ri-
lievo culturale su queste tematiche e ad attività di sensi-
bilizzazione nei territori, da un lato, Acea è immancabile
parte attiva nelle maggiori occasioni di confronto, nazio-
nali e internazionali, tra mondo imprenditoriale, comu-
nità scientifica, istituzioni e cittadini sia mettendo in con-
divisione le proprie competenze, sia spesso anche in qua-
lità di sponsor. Basti ricordare il Festival dell’Energia, il
Festival dell’Acqua, lo Smart Grid International Forum
oltre a convegni e workshop dedicati allo sviluppo delle
smart cities o della mobilità sostenibile. D’altro lato, il
Gruppo sostiene numerose iniziative che coinvolgono,
ogni anno, diverse migliaia di ragazzi delle scuole, nel
corso delle quali sono sempre messi al centro e condivisi,
in differenti modalità correlate all’età dei ragazzi coin-
volti, i temi dell’uso efficiente delle risorse, della sosteni-
bilità e del risparmio idrico ed energetico. Non tutti san-
no che Acea ha anche un sito dedicato alle attività con le
scuole, www.ambientandoci.it.

D. Quali sono i miglioramenti che ancora si possono
apportare a beneficio del mercato energetico?

R. Vi è sicuramente spazio per un’attenta riflessione
sul mix energetico nazionale e sulle politiche di incenti-
vazione nel settore della produzione di energia. Accanto
a questo aspetto, credo che una lungimirante politica in-
dustriale che abbracci l’intero settore energetico possa -
facendo leva sulle migliori forze produttive del Paese e
in un’ottica «win-win» - apportare benefici al sistema e ai
consumatori anche sotto il profilo della qualità del servi-
zio. Sottolineo che punto di partenza imprescindibile so-
no gli investimenti, in particolar modo gli investimenti in
infrastrutture. ■

La sede dell’Acea a Roma
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American Council for an
Energy Efficiency Economy
sancisce la seconda posizione
dell’Italia come Paese innova-

tivo nell’efficienza energetica. Le spin-
te alla creazione di una cultura dell’e-
nergia sono molteplici: il costo dell’e-
nergia che aguzza l’ingegno di legisla-
tori, consumatori e costruttori; la crea-
zione di posti di lavoro in nuovi setto-
ri; la necessità di riconversione dell’in-
dustria fotovoltaica; l’inventiva e capa-
cità di «system integration» tutta ita-
liana; persino il fattore «cattolicità»,
che vede il Vaticano all’avanguardia
nelle problematiche di tipo interattivo
uomo-ambiente. Così come nell’enci-
clica «Caritas in veritate» di Benedetto
XVI si introduceva il concetto di «soste-
nibilità ambientale», anche la prossima di Papa Francesco
sarà centrata sulla salvaguardia del creato, con enfasi sul-
la riduzione degli sprechi e la custodia, piuttosto che la si-
gnoria, del Creato. 

Sotto tali premesse l’opportunità per il Paese è reale, e le
stime indicano un mercato con volumi d’affari ragguarde-
voli persino nello scenario più moderato (44 miliardi di
euro l’anno). Esiste un Piano d’azione per l’efficienza
energetica 2014 con detrazioni fiscali, certificati bianchi,
conto termico, applicazione di nuovi standard per condi-
zionamento di uffici e diagnosi energetiche obbligatorie.
Accanto alla figura dell’energy manager e dell’esperto di
sistemi di gestione di energia nascono aziende certificate
ISO 50001 con obiettivi di risparmio energetico e con il di-
ritto-dovere di individuare aree di intervento energetico
all’interno dei propri edifici, prima di essere esportate co-
me soluzioni di mercato. Il prezzo di acquisto dell’energia
a livello industriale, superiore del 45 per cento rispetto al-
la Germania, ha consentito miglioramenti tecnologici e la
creazione di un’industria con ottima ricaduta sul piano
occupazionale. Pur seconda a livello globale per la ricerca
di efficienza energetica nelle aree di trasporto, industria e
programmi nazionali, l’Italia è ultima per consumo ener-
getico degli edifici commerciali, circa 14 milioni, il 70 per
cento dei quali costruito prima del 1976 in totale assenza
di norme per l’efficienza. Nell’ambito degli interventi per
gli edifici commerciali, l’illuminazione con tecnologia a
Led gioca un ruolo decisivo per la riqualificazione degli
edifici, il risparmio, l’obsolescenza dei dispositivi, l’impe-
gno manutentivo e la sicurezza. 

Se l’evoluzione tecnologica ha consentito una notevole
riduzione dei costi e la normativa si è evoluta rapidamen-
te traendo spunto dai restrittivi standard americani, anco-
ra molti passi devono compiersi ai fini della creazione di
una cultura. Gli investimenti sono tuttora considerati ec-
cessivi, ostacolati da aspetti psicologici e da barriere nel-

L’

Il problema culturale dell’introduzione del Led si supera non imponendo
aggressive strategie di marketing ma convincendo con applicazioni
e referenze concrete. L’accettazione della nuova tecnologia transita 
per il fattore umano, oltre che per una motivazione economica e di risparmio

«ANTROPOLOGIA DELLA LUCE»: 
DEVE FORMARSI UNA CULTURA
PER L’ILLUMINAZIONE A LED

l’accettazione. Si tratta di comunicare
con chiarezza i ritorni degli investi-
menti e di abbattere la reticenza per
l’introduzione della luce elettronica.
Il problema culturale dell’introduzione
del Led si supera informando, non im-
ponendo aggressive strategie di
marketing; occorre convincere con ap-
plicazioni e referenze concrete. L’accet-
tazione della nuova tecnologia transita
per il fattore umano, oltre che per una
motivazione economica e di risparmio.
Nuovi prodotti implicano nuove criti-
cità. Tra le questioni di fondo: è diritto
del consumatore creare un sistema effi-
ciente automatico di illuminazione a
discapito della volontà degli impiegati
di decidere accensione e spegnimento?

Quali sono le ripercussioni della nuova
luce elettronica? Quale l’influenza del colore? Si tratta di
una luce sicura? 

È noto quanto la luce influisca sulla psiche dell’indivi-
duo, e il problema etico esiste da tempo. Frequenti i casi in
cui gli impiegati nelle aziende disattivano la luce al neon
soprastante le proprie aree di lavoro per motivi di visibi-
lità o protezione oculare. La regola del bilanciamento tra
etica e profitto quale miglior mezzo di sviluppo commer-
ciale, economico e sociale, risulta vincente. Nasce il con-
cetto di «Antropologia della luce», alla base di una sana e
duratura creazione di un business ecosostenibile nel qua-
le sono rispettate le esigenze di tutti gli attori in gioco. L’a-
zione fondamentale è conciliare le esigenze del consuma-
tore di energia che ha il diritto-dovere di risparmiare, il
piano industriale del costruttore di tecnologia, le normati-
ve internazionali, l’ambiente e soprattutto il libero arbitrio
degli utenti nella gestione individuale della luce.

Occorre un elevato grado di competenza per sfruttare
nel modo migliore le nuove tecnologie che consentono -
tramite soluzioni a Led intelligenti e personalizzate - di
bilanciare le indicate necessità e di ottenere un risparmio
energetico accettato consapevolmente o, meglio ancora,
auspicato dagli utilizzatori. Nei sistemi di efficienza ener-
getica le capacità di system integration e consulenza si
confermano come fattori vincenti per aziende in grado di
coniugare il business dell’efficienza energetica con il nuo-
vo stile di vita ecologico, e di trasformare i valori della
«Corporate Social Responsibility» in filosofia applicata
piuttosto che in pura teoria.

Saper conciliare interessi difformi, lavorare trasversal-
mente sulla tecnologia, definire le «best practices», ade-
guare le norme senza perdere di vista il rapporto consu-
matore-utilizzatore di energia, tutto ciò determina la vera
crescita di un mercato autosostenibile in grado di attrarre
istituti di credito e investitori locali e alimentare le risorse
necessarie per lo sviluppo di progetti intelligenti. ■

Idilio Ciuffarella

DI IDILIO CIUFFARELLA, 
AMMINISTRATORE DELEGATO DI
DELTA ITALIA E OPINION LEADER
IN EFFICIENZA ENERGETICA
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lo sostituiscono in toto. A tal
proposito abbiamo creato
negli anni una serie di istitu-
ti volti a essere di supporto
per i nostri iscritti».
D. In che modo la Fondazio-
ne Enasarco può essere un
riferimento per i propri
iscritti? 
R. Cerchiamo di coprire tut-
te le esigenze possibili: dal-
l’assegno nascita fino all’ul-
timo e meno lieto evento che
può essere l’assegno funera-
rio. In mezzo c’è tutta una
serie di aiuti economici che
conferiamo a chi ne ha biso-
gno. Penso all’agente di
commercio in difficoltà che
ha appena perso il mandato,
alla convenzione con prima-
ri istituti bancari per l’ero-
gazione del mutuo fondia-
rio, oppure a situazioni più
piacevoli come ad esempio
la possibilità di poter avere
agevolazioni per soggiorni
climatici e termali.

D. Ultimamente sono state aggiun-
te anche altre prestazioni. Come vi
preoccupate di aggiornare la gamma
dell’offerta?

R. È ovvio che da una parte abbia-
mo la necessità di rinnovarci, anche
perché il mondo in cui viviamo è
molto dinamico. Sappiamo che quel-
lo che vale oggi fra tre anni cambierà
inevitabilmente, e questo non riguar-
da esclusivamente le esigenze dei no-
stri iscritti ma più in generale quelle
della collettività. Nello stesso tempo
dobbiamo fare i conti con le quadra-
ture di bilancio che sono un paletto
che non possiamo trascurare. Avendo
a mente questi equilibri, siamo co-
munque riusciti a rimodulare alcuni
istituti, senza ridurre il numero delle
prestazioni ma anzi aggiungendone
di nuove. Quest’anno abbiamo volu-
to inserire due nuovi tipi di agevola-
zioni, rivolgendo un occhio partico-

ndrea Ricci è il
dirigente del ser-
vizio Prestazioni,
una delle aree
più interessate al

confronto quotidiano con le
mutate esigenze degli agenti
di commercio. È cresciuto
professionalmente in Fonda-
zione Enasarco, dove è entra-
to giovanissimo nel 1992, e
ha vissuto in prima persona il
passaggio alla privatizzazio-
ne avvenuto negli anni No-
vanta, un cambiamento che
lui stesso focalizza come un
punto di svolta professionale.

«All’epoca guardai alla pri-
vatizzazione come a una
grande opportunità per tutti
noi–racconta ripensando a
quei suoi primi anni da di-
pendente–. Il privato dava
maggiore possibilità di far
valere le proprie qualità e cre-
do che i risultati a distanza di
venti anni si siano visti, dal
momento che molti dei diri-
genti di oggi appartengono alla mia
epoca. Probabilmente per tutti noi la
privatizzazione, nonostante alcuni
momenti di difficoltà, è stata una
grande palestra». 

In poco più di venti anni di servi-
zio Ricci, laureato in Economia e
Commercio, ha ricoperto tante man-
sioni diverse, salendo un gradino al-
la volta fino ad arrivare al ruolo di
responsabile del settore fiscale e dal
2010 di dirigente di un servizio che,
come suggerisce, «rappresenta il core
business della Fondazione, unita-
mente al servizio Contribuzioni e al
servizio Vigilanza. Ci occupiamo di
pensioni–spiega–, le eroghiamo agli
agenti di commercio, controlliamo e
gestiamo le domande che ci vengono
inoltrate e ci occupiamo della parte
assistenziale, cioè di tutte quelle pre-
stazioni integrative che vanno a com-
pletare il welfare statale e molte volte
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ANDREA RICCI, ENASARCO: NUOVE
PRESTAZIONI AGLI ISCRITTI
IN UN BILANCIO SEMPRE IN ORDINE

PUR dovendo fare i conti con le quadrature di bilancio, la Fondazione è riuscita a rimo-
dulare alcuni istituti senza ridurre il numero dei servizi ma anzi creandone dei nuovi,
particolarmente rivolti alla famiglia: precisamente contributi alle giovani coppie per

poter usufruire di asili nido e ai nuclei familiari nel cui interno sia un portatore di handicap

«Cerchiamo di
coprire tutte le esigenze: 
dall’assegno nascita fino
all’ultimo evento.
In mezzo c’è tutta una
serie di aiuti economici 
che conferiamo a chi ne
ha bisogno. Quest’anno 
abbiamo inserito due
nuovi tipi di agevolazioni,
rivolgendo un occhio 
in particolare
alla famiglia»

Andrea Ricci, dirigente del Servizio Prestazioni dell’Enasarco



lare alla famiglia. Il primo è il contri-
buto per gli asili nido. Tutti noi sap-
piamo, per esempio, quanto sia diffi-
cile per molte coppie giovani che
hanno figli riuscire a ottenere un po-
sto in un asilo nido pubblico. Con un
supporto economico cerchiamo di
venire incontro alle esigenze di quel-
le famiglie che si trovano a dover af-
frontare questa situazione. Il secondo
caso riguarda invece il contributo
per i nuclei familiari nel cui interno
si trova un portatore di handicap, ti-
tolare della legge 104. Un’iniziativa,
quest’ultima, con cui vogliamo dare
il nostro sostegno a una situazione
domestica particolarmente difficile.
Nel complesso cerchiamo di fornire
un servizio che sia il più completo
possibile e, a tal proposito, non esclu-
diamo altre novità in arrivo
per il 2015.

D. Può raccontarci qualcosa
in merito agli importanti svi-
luppi dei servizi digitali?

R. La novità più rilevante è
sicuramente l’online. Da di-
versi anni l’Enasarco ha intra-
preso un percorso d’informa-
tizzazione dei propri servizi
attraverso un lavoro enorme
compiuto dall’Information Te-
chnology, accelerato negli ulti-
mi mesi dall’arrivo del nuovo
dirigente. L’ultima novità che
mettiamo sul tavolo è la possi-
bilità per i patronati di accede-
re a questi servizi. Potrebbe
sembrare una novità di poco
conto ma in realtà è il grimal-
dello per procedere a un’atti-
vità lavorativa estremamente
più snella. 

D. Di che servizi si tratta?
R. Il primo servizio online

che renderemo operativo a fa-
vore dei patronati è la doman-
da di pensione di vecchiaia.
Oltre che a presentare la ri-
chiesta online accedendo dai
propri pc e utilizzando le password
fornite dalla Fondazione, o consulta-
re le associazioni sindacali di catego-
ria, da oggi gli iscritti avranno la pos-
sibilità di rivolgersi a un patronato e
delegare questo tipo di operazioni.
Uno dei vantaggi è legato al tempo
di evasione della pratica, che già ora
si è drasticamente ridotto. Una pen-
sione di vecchiaia viene mediamente
evasa in 20-25 giorni, ma se eliminia-
mo anche la documentazione carta-
cea, il tempo necessario al carica-
mento della domanda sui sistemi
informatici e la verifica della docu-
mentazione amministrativa a sup-
porto della domanda stessa che verrà
eseguita direttamente dal patronato,
è presumibile che il periodo di eva-
sione si riduca di almeno un’altra
settimana. Questo però è solo il pri-
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mente, senza il contributo dell’Infor-
mation Technology non avremmo
potuto raggiungere questo risultato.
Un ruolo importante è stato anche ri-
coperto dalla Comunicazione, senza
dimenticare l’apporto prezioso del
servizio Studi. Il tutto è stato realiz-
zato con il contributo di risorse
esclusivamente interne. Ho la sensa-
zione che in questo momento storico
la Fondazione Enasarco abbia in sé
un bacino enorme di potenzialità, in
certi casi persino inespresse. Il nostro
obiettivo per i prossimi anni dovrà
essere proprio quello di mettere in
condizione le risorse più giovani di
potersi esprimere e di costruire, as-
sieme alle generazioni più esperte e
mature professionalmente, una mi-
scela completa ed esplosiva in senso

positivo. 
D. Spesso lei porta la bandie-
ra della Fondazione Enasar-
co in convegni e seminari in
giro per l’Italia. Ci può dare
una proiezione sulla figura
dell’agente?
R. Pensavo che con l’intro-
duzione dell’e-commerce la
categoria degli agenti di
commercio sarebbe stata
particolarmente penalizzata,
ma non è così. Non saprei di-
re con certezza se ciò dipen-
da dal fatto che l’e-commer-
ce in Italia non ha preso par-
ticolarmente piede, oppure
semplicemente perché le
aziende riconoscono ancora
la figura dell’agente come
fondamentale per la propria
attività. È un mestiere che
vedo in una fase evolutiva e
che è certamente cambiato
rispetto al passato. In un
mondo caratterizzato dalla
globalizzazione e dall’infor-
matizzazione si rimane sul
mercato solo se ci si adegua
ai nuovi metodi di lavoro.

D. Com’è possibile adeguarsi?
R. Serve maggior conoscenza dei

mercati, delle lingue, delle tecnolo-
gie. Non c’è più l’agente che va in gi-
ro con la valigetta come qualche an-
no fa, ma ora è munito di tablet, ipad
o pc portatile; forse la sua attività nei
prossimi anni sarà meno itinerante e,
con i nuovi strumenti, potrà avere la
possibilità di lavorare direttamente
da casa. Nello stesso tempo continuo
a vederla come una figura professio-
nale irrinunciabile per l’economia
italiana: non è soltanto la «chiave»
che accende la macchina ma anche la
cartina di tornasole di come va l’eco-
nomia, un riferimento prezioso e im-
prescindibile per analizzare l’anda-
mento dei consumi. È una categoria
che va salvaguardata e monitorata
con attenzione. ■

«Ho la sensazione
che in questo momento
storico la Fondazione
Enasarco abbia in sé 
un bacino enorme 
di potenzialità, in certi
casi persino inespresse. 
Il nostro obiettivo 
per i prossimi anni
è quello di mettere
le risorse più giovani
in condizione di potersi
esprimere»

mo anello di una catena di servizi
online che di qui a pochi mesi rilasce-
remo in più step. Mi riferisco ad
esempio alla possibilità per un patro-
nato di verificare il calcolo previsio-
nale della pensione online, di moni-
torare le prestazioni integrative, op-
pure stampare l’estratto conto dell’a-
gente o il Cud. Tutto ciò che oggi può
essere fatto online dagli agenti, nel
giro di pochi mesi sarà disponibile
anche per i patronati.

D. Come nasce e si sviluppa un
progetto trasversale di questo tipo,
capace di interessare più servizi?

R. Un progetto del genere chiara-
mente investe le aree più importanti
per quanto riguarda il processo di li-
quidazione della pensione di vec-
chiaia. Sono stati coinvolti i colleghi
del servizio Prestazioni ma, ovvia-

La sede della Fondazione Enasarco a Roma,
in Via Antoniotto Usodimare



ualcuno prevede ottimistica-
mente che «in Europa po-
trebbe fiorire una sorpren-

dente primavera». Utopia? Certa-
mente sì, se non si modificano le rigi-
dità comunitarie e se non cambia la
sostanza dell’Istituzione, da Europa
economica a Europa dei popoli. Non
basta, a tal fine, rendere più flessibile
il limite del 3 per cento. Occorre af-
frontare, con determinazione unita-
ria e armonizzata, anche altri temi,
quali i rapporti di lavoro, la previ-
denza, l’immigrazione, i diritti di cit-
tadinanza, il superamento delle con-
trapposte identità nazionali.

Il Premio Nobel per l’Economia Jo-
seph Stiglitz critica duramente la po-
litica dell’Unione Europea sull’auste-
rità. Sono queste le sue parole: «L’Eu-
ropa deve capire che deve dare spa-
zio all’Italia perché possa crescere;
solo così questa potrà imparare a ri-
durre il debito. Bisogna agire sul de-
nominatore, cioè sulle dimensioni
dell’economia che deve sostenere
questo debito. Non certamente attra-
verso l’austerità del bilancio. Ciò che
è accaduto dovrebbe aver insegnato
qualcosa: si è cercato di ridurre il de-
bito tramite il rigore di bilancio, ma
l’economia è crollata del 25 per cento
ed ora il debito rispetto al prodotto
interno è più alto di prima».

La «lezione» negativa non è, quin-
di, stata recepita dall’Unione Euro-
pea. E sarebbe il caso che l’Italia si
svincolasse autonomamente da una
politica di austerità che ha causato
nel Paese disoccupazione e aumento
della povertà e delle disuguaglianze.
Nel linguaggio corrente il giudizio
sull’Europa coincide, infatti, con
l’austerità e il sacrificio. Di fronte a
quest’osservazione molti intendono
ribellarsi. Si è scritto che non è sano
vivere tutta la propria esistenza nel-
l’autocritica o nell’espiazione plu-
riennale dei debiti.

È in atto un processo dilagante di
sfiducia, specie verso i cicli economi-
ci. Sta forse finendo un’epoca felice
che, per risorgere, ha bisogno di radi-
cali cambiamenti in Europa, come in
Italia. Paradossalmente si parla di
stabilità e di credibilità europeista
come fattori risolutivi dei problemi
che affliggono l’euro, senza porre
mano ai problemi più gravi quali la
disoccupazione, lo stato di decozione
del tessuto economico, la mancanza
di credito alle imprese, l’impoveri-
mento del tessuto economico.

Una iattura è l’aver accettato il «fi-
scal compact» che prevede, per gli
Stati sottoscrittori, che il rapporto tra
il debito e il prodotto interno si ridu-
ca in ciascun anno di almeno un ven-
tesimo dello scostamento rispetto al
60 per cento del prodotto interno.

L’applicazione di questa regola de-
corre per i singoli Stati dal momento
dell’uscita dalla procedura di deficit
eccessivo, con un periodo di transi-
zione di tre anni. Per l’Italia la prima
verifica è fissata nel 2015.

Secondo la maggioranza degli os-
servatori, la scelta del fiscal compact
è autolesionista e peggiora la ripresa
economica incrementando i fattori
negativi costituiti dalla disoccupa-
zione e dalle disuguaglianze che so-
no in aumento. Bisogna tener conto
che la regola del debito del Patto di
stabilità e crescita, che prevede un
rientro del rapporto tra il debito e il
prodotto interno al 60 per cento nei
prossimi venti anni, è certamente di
natura vessatoria. La percezione co-
mune è che tra fiscal compact e fiscal
diktat ci sia più di un’assonanza.

La verità è che il formulato pro-
gramma di riduzione del debito non
sarà realizzabile e, se si avvierà, de-
terminerà con il rigore una catastrofe
nella crescita non solo del nostro
Paese, ma anche di altri Stati dell’U-
nione Europea. Mancando produtti-
vità e sviluppo, il nostro Stato, per
fronteggiare il debito, dovrà aumen-
tare le tasse, non essendo in grado di
eliminare gli sprechi e la corruzione.

Intanto bisogna fare oggi i conti
con il fatto che la forte disoccupazio-
ne sta determinando, in gran parte
dell’Europa, un incremento della po-
vertà. Si prospetta, quindi, un’istan-
za ancora più forte di reddito mini-
mo garantito da prevedere nelle nuo-
ve forme di previdenza sociale. Una
specie di sussidio universale da pa-
gare individualmente a tutti i cittadi-
ni, variabile da uno all’altro dei Paesi
membri dell’Unione Europea, a se-
conda delle loro specifiche circostan-
ze. Da alcuni si parla di reddito di
cittadinanza. Il che comporterebbe
non poche esclusioni e discrimina-
zioni. 

Perché si possa realizzare in ogni
Paese dell’Unione Europea un soste-
gno sufficiente e generalizzato si è
proposto di impiantare un forte siste-
ma di solidarietà «interstato». Ma
non sappiamo se la Germania sarà
d’accordo. Va anche considerato che
la più profonda divisione in Europa
è tra Nord e Sud. Philippe Legrain,
sul Sole 24 Ore, ha fatto rilevare che
il sistema bancario dell’Eurozona ri-
schia di restare frammentato lungo
linee nazionali e diviso tra un «cen-
tro» settentrionale, nel quale i Gover-
ni continuano a sostenere le banche
locali, e una periferia meridionale,
nella quale i Governi sono al verde.

Le banche dell’Europa settentrio-
nale, che sono ancora sostenute dai
Governi solvibili, riceverebbero un
trattamento diverso da quello riser-
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Qualsiasi critica è
definita, con spregio,
populista. È fin troppo
facile rispondere così
alla fondatezza delle
contestazioni sulla
gestione dell’Unione
Europea. In proposito
va richiamato il libro
«Democrazia ibrida»
di Ivo Diamanti, in cui si
rileva come il populismo
sia un concetto che non
indica un solo significato,
ma ne propone molti, fra
loro differenti
e talora divergenti

Si può credere
in una crescita
nella Casa
comune europea?
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vato agli istituti, a corto di liquidità,
dell’Europa meridionale. In altri ter-
mini, la Germania può permettersi di
salvare le proprie banche, l’Italia no.
Le affermazioni di Legrain devono
far riflettere sulla efficacia dell’Unio-
ne bancaria.

Altra critica alla politica europea è
dovuta al fatto che manca, nella
realtà, qualsiasi propensione ad ac-
cogliere le richieste di cittadinanza
democratica per trasformare la soli-
darietà verso i marginalizzati in veri
e propri diritti sociali. Esiste uno
stretto nesso concettuale (e reale) tra
«giustizia politica» e solidarietà.
L’austerità non produce di per sé so-
lidarietà, anzi è spesso il contrario se
i sacrifici non danno corso ad una re-
distribuzione a favore dei ceti meno
abbienti, senza il filtro di una politica
che è spesso clientelare e talvolta cor-
rotta.

Qualsiasi critica è definita, con
spregio, populista. È fin troppo facile
rispondere così alla fondatezza delle
contestazioni sulla gestione dell’U-
nione Europea. In proposito va ri-
chiamato il libro «Democrazia ibri-
da» di Ivo Diamanti, che fa rilevare
come il populismo è un concetto che
non indica un solo significato, ma ne
propone molti, fra loro differenti e ta-
lora divergenti.

La parola populismo viene, anzi-
tutto, impiegata con un intento criti-
co, definendo come populisti i re-
sponsabili di azioni, di iniziative, di
ideologie deprecabili. Secondo una
tale concezione, il populismo viene
considerato come l’equivalente di
un sistema poco liberale ed anzi ten-
denzialmente autoritario. Specifica-
mente viene qualificata «neopopuli-
smo» un’ampia serie di agenti dell’e-
strema destra antieuropea. Ed è al-
tresì considerata populista la ten-
denza personale che finisce per ca-
ratterizzare i partiti.

È populista lo stile di comunicazio-
ne dei politici in questa fase. Da una
parte i leader e dall’altra i cittadini la
cui opinione viene quotidianamente
manifestata dai mass media e da arti-
ficiosi sondaggi commissionati da
soggetti interessati a far apparire si-
tuazioni diverse dalla realtà. Per fare
ciò stanno scomparendo i confini fra
intrattenimento e approfondimento.

Una miscela di informazione, di-
vertimento, politica, nella quale per-
sonaggi e avvenimenti della politica,
della cronaca e dello spettacolo si
confondono. E vengono rielaborati,
reintegrati, sceneggiati in «format»
popolari ad alta diffusione. Infine, i
discorsi e i soggetti definiti «populi-
sti» vengono associati, in modo auto-
matico, al concetto altrettanto sugge-
stivo di «antipolitica». ■
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FEDERICO TESTA NUOVO COMMISSARIO DELL’ENEA. Federico Testa, direttore
del dipartimento di Economia aziendale e ordinario di Economia e Gestio-
ne delle imprese a Verona, è stato nominato commissario dell’Enea,
Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo econo-
mico sostenibile, ente di ricerca pubblico che si
occupa di temi energetici e ambientali. Contenu-
ta in un decreto del ministro dello Sviluppo eco-
nomico Federica Guidi dello scorso agosto, la
nomina riguarda l’incarico sia di presidente che
di amministratore delegato. Testa ha il compito di
sviluppare ulteriormente la ricerca nei settori del-
l’energia e dell’ambiente per aumentare la com-
petitività delle imprese italiane sui mercati inter-
nazionali e diffonderne un uso più intelligente da
parte delle famiglie. Laureato con il massimo dei
voti in Economia e Commercio, Testa ha coordi-
nato l’Ufficio studi della Cgil di Verona, è stato re-
sponsabile dell’Agro-Industria, membro della
Commissione Produttività della Federazione del-
le Imprese elettriche municipalizzate. Ha partecipato a ricerche del Mini-
stero della Ricerca e del Cnr. Nel 2006 è stato eletto deputato e rieletto nel
2008; è stato responsabile nazionale per l’energia e i servizi pubblici del
Partito Democratico ed ha svolto attività di revisione presso Amministra-
zioni locali e grandi società private.

MARR: RISULTATI POSITIVI NEL PRIMO SEMESTRE 2014. Ricavi e redditività in
crescita nei primi sei mesi dell’anno sono i risultati della società MARR del
Gruppo Cremonini, leader in Italia nella commercializzazione e distribuzio-
ne di prodotti alimentari al foodservi-
ce. I ricavi totali consolidati sono am-
montati a 682,3 milioni di euro, con
un aumento di 50,3 milioni pari all’8
per cento rispetto al primo semestre
2013; risultato netto consolidato 22,4
milioni di euro, con un incremento del
10,6 per cento; patrimonio netto con-
solidato 226,2 milioni di euro rispetto
ai 210,9 milioni del 30 giugno 2013. Il
Gruppo ha registrato risultati migliori
rispetto al mercato di riferimento,
rafforzando la propria leadership. Do-
po il lancio di «Un mondo di hambur-
ger», ossia hamburger di qualità e di
varie provenienze nazionali e interna-
zionali, la MARR ha presentato salse, condimenti, pane, verdure e for-
maggi dedicati all’hamburger, pane senza glutine e hamburger vegetale.
Ha riqualificato il settore pizza con la linea «Pizza, Amore & Fantasia», va-
sta gamma di ingredienti per le guarniture e nuove macchine impastatrici.
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Federico Testa

Luigi Cremonini, fondatore 
e presidente dell’omonimo Gruppo

SUPERMICROSCOPI PER SCRUTARE L’INTERNO DELLE CELLULE. Microscopi in
grado di osservare dettagli del comportamento di virus e movimenti all’in-
terno delle cellule, mai visti prima, sono stati realizzati da ricercatori coor-
dinati da Alberto Diaspro e Ranieri Bizzarri del Dipartimento Nanoscienze
dell’Istituto di Tecnologia di Pisa del CNR e della
Scuola Normale Superiore di Genova. I nuovi su-
permicroscopi offrono una risoluzione doppia di
quella degli attuali microscopi ottici, rendendo
possibile scorgere dettagli biologici, misurare le
dinamiche di singole proteine e di macromoleco-
le all’interno delle cellule, migliorare la diagnosti-
ca medica. Forniscono infatti immagini con un
dettaglio inferiore a 100 nanometri ossia 100 mi-
liardesimi di metro, rispetto agli attuali 200. «Per
la prima volta abbiamo osservato la capacità del-
le molecole di spostarsi e la loro velocità all’inter-
no di una cellula viva», hanno spiegato i due ricercatori. Sono state messe
a fuoco particelle del virus dell’epatite B, del diametro di 50 nanometri, e
dettagli sul trasporto di proteine nel nucleo di una cellula.

Un «supermicroscopio»



lanciare l’allarme è stato il
ministro dell’Interno in per-
sona, Angelino Alfano, con

un’in-formativa urgente al Parla-
mento, nel settembre scorso, sul te-
ma del terrorismo internazionale di
matrice religiosa: Roma è nel mirino
dei jihadisti dell’Islamic State (IS),
una formazione terroristica di matri-
ce sunnita, nota anche con la sigla
Isis (acronimo di Stato islamico del-
l’Iraq e della Siria), guidata da Abu
Bakr al Baghdadi, stella nascente del
fondamentalismo islamico, che com-
batte nella guerra civile in Siria con-
tro il presidente sciita Bashar Al As-
sad e che ha assunto il controllo di
parti rilevanti del territorio siriano e
iracheno, dichiarando la nascita di
un califfato autonomo, amministrato
secondo i dettami della Sharia. 

Nata nel 2003 dopo la caduta di
Saddam Hussein, prese dapprima il
nome di Al Qaeda in Iraq (Aqi), suc-
cessivamente quello di Si (Stato Isla-
mico dell’Iraq), divenendo in quel
Paese il braccio armato di Al Qaeda,
dalla quale poi è stata espulsa per i
metodi di lotta che praticava nei con-
fronti delle altre formazioni di matri-
ce sunnita. Si tratta di un’organizza-
zione molto particolare, che non ha
precedenti nel terrorismo internazio-
nale, con un’attività essenzialmente
terroristica ma anche militare, nel
senso tradizionale del termine; un’or-
ganizzazione spietata, che teorizza
una guerra totale e interna allo stesso
Islam, oltre che contro l’Occidente,
con il proposito di annientare ogni
minoranza etnico-religiosa. 

In Siria ha cercato di sottomettere
anche altri gruppi jihadisti come
Jabhat al-Nusra, che rappresenta Al
Qaeda nel Paese, dando vita ad una
lotta aperta fra le diverse forze jihadi-
ste in campo, sfruttando la guerra tra
ribelli e governativi per reclutare mi-
litanti e rafforzare il proprio ruolo. I
suoi metodi particolarmente violenti
e brutali, contrari ad ogni principio di
umanità, l’hanno resa famosa nel
mondo. Basti pensare alle decapita-
zioni dei giornalisti statunitensi, Ja-
mes Foley e Steven Sotloff, e dell’ope-
ratore umanitario britannico David
Haines, pubblicizzate attraverso vi-
deo-shock diffusi in rete.

La pericolosità di tale organizza-
zione è stata stigmatizzata dal presi-
dente Barak Obama, che ha definito
l’Isis «un cancro da estirpare». A sua
volta il primo ministro inglese David
Cameron, in una intervista al Sunday
Telegraph, ha affermato che l’Isis può
arrivare a colpire le strade di Londra,
se non verrà fatto nulla per fermare
Abu Bakr al Baghdad. Il quale, in uno
dei suoi discorsi e specificamente in
un recente audio-messaggio diffuso
in rete da siti jihadisti, non ha esitato
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TERRORISMO

di ANTONIO MARINI

A
piuttosto che come concreto luogo fi-
sico, è bene non sottovalutare l’episo-
dio minimizzando e dando alle paro-
le di al Baghdadi un significato esclu-
sivamente metaforico. Questo perché
si deve considerare la platea a cui egli
si rivolge e il rischio che menti deboli
e facilmente influenzabili possano la-
sciarsi suggestionare dai suoi mes-
saggi, interpretandoli alla lettera. 

Ulteriori elementi di rischio riguar-
dano, poi, la posizione internaziona-
le del nostro Paese e la sua politica
estera. Fin dagli attentati dell’11 set-
tembre 2001 negli Usa, ha ricordato
Alfano, l’Italia non ha mai fatto man-
care il proprio appoggio alla lotta
contro il terrorismo internazionale,
schierandosi fra i Paesi maggiormen-
te impegnati su questo fronte. Nessu-
na sottovalutazione, dunque, anche
se al momento non si registrano evi-
denze investigative su concreti pro-
getti terroristici nel nostro Paese da
parte dell’Isis. 

Sta di fatto che sui muri della capi-
tale sono apparsi slogan e scritte in
arabo che inneggiano ai guerrieri di
Allah, con accanto il disegno della
bandiera dell’Isis, divenuta ormai
un’icona del terrore. Gli investigatori
sono al lavoro per decifrare la matrice
e identificare gli autori di quelle scrit-
te: un’attività investigativa a largo
raggio che riguarda anche altre città
italiane e che non tralascia alcun se-
gnale. L’attività di prevenzione e con-
trasto, insieme all’attività di intelli-
gence, si è indirizzata principalmente
verso il monitoraggio dell’estremi-
smo islamico con particolare riguar-
do al fenomeno dei «foreign fighters»
e a quello del reducismo.

Non v’è dubbio che l’Isis, a diffe-
renza di altri gruppi terroristici che
combattono in Iraq e in Siria, abbia
un grande «appeal» tra i giovani stra-
nieri, spesso occidentali: tutti neo-
musulmani convertitisi alla jihad e
che attualmente, secondo una recente
stima, sono almeno tremila, di cui
2.300 circa provenienti da Paesi del-
l’Europa, tra cui l’Italia che è interes-
sata al fenomeno dei foreign fighters,
sia pure in misura minore. Tale feno-
meno, formato da quei giovani estre-
misti islamici, spesso appartenenti al-
la seconda generazione di immigrati,
che, pur non avendo nazionalità siria-
na o irachena, generalmente dopo un
periodo di auto-indottrinamento de-
cidono di raggiungere i teatri bellici
per unirsi ai combattimenti, ha infatti
registrato un notevole impulso, pro-

ad evocare Roma come obiettivo del-
la guerra santa. 

Anche se alcuni analisti ritengono
che la città eterna, culla della Cristia-
nità, di cui si vagheggia la conquista
(«conquisteremo Roma e il mondo in-
tero») sia stata evocata con riferimen-
to al suo valore simbolico, cioè in ra-
gione della sua importanza millena-
ria nella storia del continente euro-
peo e dell’intera civiltà occidentale,

Organizzazione
spietata che teorizza una
guerra totale e interna
allo stesso Islam oltreché
contro l’Occidente,
l’Isis si propone di
annientare le minoranze
etnico-religiose. Essa 
non ha precedenti nella 
storia del terrorismo
internazionale;
il suo capo, il califfo
Abu Bakr al Baghdadi,
in un discorso non
ha esitato ad evocare 
Roma come obiettivo 
della «guerra santa»

R O M A N E L M I R I N O D E I J I H A D I S T I?



prio in seguito alla parteci-
pazione dell’Isis alla guerra
civile in Siria e dell’abile
strategia comunicativa eser-
citata sul web. 

Finora nell’esodo verso la
Siria risultano coinvolte 48
persone collegate a vario ti-
tolo al nostro Paese, di cui 2
di nazionalità italiana, una
delle quali era il 24enne ge-
novese Giuliano Delnevo,
convertitosi all’Islam e de-
ceduto in combattimento
nei pressi di Aleppo nel
giugno dello scorso anno,
mentre l’altra persona è un
giovane marocchino naturalizzato
che si trova attualmente in un altro
Paese europeo. 

Parimenti preoccupante è il feno-
meno del reducismo, ossia il rientro
dei combattenti dai teatri di guerra
nei Paesi di provenienza. È fondato
supporre che in questi reduci possa
farsi strada la volontà di continuare
l’attività jihadista nei Paesi in cui fan-
no ritorno, dando vita a una sorta di
prosecuzione del conflitto in una for-
ma diversa, attraverso uno stillicidio
di attentati, secondo una strategia che
viene definita «dei mille tagli», intesa
come lento dissanguamento del ne-
mico. Un riscontro oggettivo a questa
ipotesi è già venuto dalla strage nel
Museo ebraico di Bruxelles, compiuta
nel maggio scorso proprio da un ex
combattente nelle file dello Stato Isla-
mico, e cioè il francese Mehdi Nem-
mouche, che è stato trovato
in possesso della bandiera
nera dell’Isis. 

Questo specifico aspetto
del reducismo riporta a ciò
che venne diagnosticato dai
nostri Servizi segreti già nel
2009, allorquando, nella re-
lazione al Parlamento di
quell’anno, venne indicata
tra i principali fattori di ri-
schio l’improvvisa accen-
sione di cellule jihadiste
dormienti, ossia di singole
persone che, pur non facen-
do parte di associazioni ter-
roristiche strutturate, sareb-
bero state pronte a risve-
gliarsi e a realizzare attenta-
ti aderendo al richiamo del-
la jihad globale. Anche nel
2012 i Servizi misero in luce la perico-
losità del fenomeno dei reduci, illu-
strando il caso dell’estremista franco-
algerino Mohamed Merah radicaliz-
zatosi in Pakistan e Afghanistan, il
quale quell’anno eseguì una serie di
attentati nelle città di Tolosa e Man-
tauban.

Altro dato preoccupante è rappre-
sentato dal web che costituisce un
mezzo potente di propagazione della

minaccia costituita dall’Isis per il
mondo Occidentale. La capacità dif-
fusiva della rete, anche se non è un
fatto nuovo, costringe infatti a fare i
conti con la dimensione pervasiva e
di massa che ha assunto il fenomeno
della cooptazione e del reclutamento
attraverso internet, nel quale il con-
tatto con l’aspirante jihadista non ri-
chiede né strutture né articolazioni
organizzative complesse. 

Sicché la minaccia pa-
re assumere una «con-
sistenza liquida», nel-
la quale il dato struttu-
rale dell’associazione
criminale volta al
compimento di atti di
terrorismo in Italia o
all’estero finisce con
l’essere quasi surroga-
to dalla vastità imma-
teriale della rete. Di
qui la necessità di
rafforzare gli strumen-
ti normativi in materia
di terrorismo per af-
frontare con più effica-

cia questo grave e insidioso fenome-
no, elaborando nuove norme che ten-
gano conto dell’evoluzione della mi-
naccia medesima.

La proposta fatta dal ministro Alfa-
no è quella di rendere sempre possi-
bile contestare il delitto di partecipa-
zione a conflitti armati o ad atti di ter-
rorismo che si svolgano fuori dai no-
stri confini, anche quando il respon-
sabile corrisponda alla nota figura
del «lupo solitario», cioè non risulti
appartenere ad alcuna associazione
di stampo terroristico né abbia svolto
il ruolo di reclutatore, ipotesi que-
st’ultima già prevista e punita dall’ar-
ticolo 240-quater del Codice penale.

Altra proposta è quella di includere
tale soggetto tra quelli cui è possibile
applicare la sorveglianza speciale con
obbligo di dimora, vanificando così
sul nascere il tentativo di recarsi nei

teatri di guerra, sottoponen-
do l’aspirante terrorista a
uno stretto controllo di poli-
zia e applicando nei suoi con-
fronti tutta quella serie di mi-
sure accessorie che lo prive-
rebbero, di fatto, di ogni li-
bertà di movimento. 
Resta sempre in piedi il pro-
getto di costituire una squa-
dra multinazionale dedicata
al fenomeno dei combattenti
stranieri per favorire la coo-
perazione operativa, già ac-
colto positivamente dal coor-
dinatore europeo per la lotta
al terrorismo Gilles de Ker-
chove, e che è attualmente in
discussione nei gruppi tecni-
ci del Consiglio e in partico-
lare nel Police Working

Group on Terrorism. L’obiettivo è
quello di una più stretta cooperazio-
ne giudiziaria e di polizia anche at-
traverso il potenziamento degli stru-
menti di segnalazione degli sposta-
menti in tutta l’Unione Europea e lo
sviluppo di un sistema basato sull’a-
dozione del Passenger Name Record,
un codice di prenotazione funzionale
all’attività di monitoraggio che va co-
munque rafforzata. ■
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Giuliano Delnevo, l’italiano convertitosi all’islamismo,
morto in combattimento nei pressi di Aleppo, in Siria

Il califfo Abu Bakr al Baghdadi

La proposta del
ministro Alfano consiste
nel rendere sempre
possibile contestare 
il delitto di partecipazione
a conflitti armati o ad atti
di terrorismo che si 
svolgano fuori dai nostri
confini, anche quando 
il responsabile assuma
la figura di «lupo solitario»:
a lui si applicherebbe
la sorveglianza speciale



ROMA È SULLA VIA DI UNA RINASCITA
«SOSTENIBILE»?
OCCORRONO PAZIENZA E ATTENZIONE

ostruiscono il Traforo al di sotto del Quiri-
nale, tunnel che collega Via Nazionale
(quartiere Monti) a Via del Tritone (quar-
tiere Trevi), mettendo in serio pericolo
non solo la viabilità (la storica Via Rasella,
nota per l’attentato omonimo che causò lo
scempio delle Forze Ardeatine, ed anche
strada che da Piazza Barberini consente ai
veicoli di recarsi a Piazza di Spagna, è
bloccata continuamente e lungamente da-
gli stessi senza alcun intervento da parte
dei vigili urbani), ma la stessa incolumità
dei cittadini, dei turisti e, ancor più, dei re-
sidenti.

Residenti che oggi pagano un obolo
maggiore al Comune di Roma per tornare
automuniti nelle proprie case: la Ztl, Zona
a traffico limitato, con i nuovi aumenti, è
divenuta una vera e propria tassa sulla ca-
sa. Il Comune ribadisce le esigenze con-
nesse all’inquinamento, come fosse con-
seguenza immediata della circolazione dei
residenti con le proprie autovetture e come
se, pagando l’obolo, tale inquinamento di-
minuisse per dar vita a un’improvvisa
conversione all’elettrico. Se si è riusciti a
giungere, con il proprio veicolo anche
elettrico, a Piazza di Spagna, ci si fermi:
ha appena avuto inizio la pedonalizzazio-
ne del «Tridente», con cui si intende il
complesso stradale costituito dalle tre vie
rettilinee di Roma che partono da Piazza
del Popolo e divergono in direzione sud,
assumendo la forma di un tridente. Positi-
va di certo, purché non si attui una viabi-

lità senza senso, come già accaduto in altre
zone: c’è chi narra che nel Parco del Celio
si possa entrare ma da esso non si uscirà
più a causa di una segnaletica-labirinto.
Bloccati a Piazza di Spagna si potranno
sempre comprare caldarroste e fare acqui-
sti dai tanti chioschi abusivi, ma passeg-
giando bisognerà stare attenti alle molte e
profonde buche, ai numerosi borseggiatori
e scippatori, agli inevitabili zig zag tra ta-
voli nelle strade e le buste di rifiuti in terra. 

Inutile continuare l’elenco, meglio ri-
volgersi a Sabrina Alfonsi, presidente del
nuovo Primo Municipio, sorto dall’ac-
corpamento del I e del XVII (Centro sto-
rico e Prati) approvato l’11 marzo 2013
dall’Assemblea capitolina in base a quan-
to stabilito dal decreto su Roma Capitale
che ne riduceva il numero da 19 a 15 pro-
prio nel periodo elettorale, ai fini - di-
chiarava l’allora sindaco Gianni Aleman-
no - di ottenere un risparmio annuale che,
con il senno di poi, non si è visto. Se il
«minisindaco» - che è insieme di Prati
dove è nata, e del Centro storico dove vi-
ve - riuscirà a ripristinare la vivibilità di
questo e, insieme, a dare un senso all’uni-
ficazione, per il momento solo burocrati-
ca e costosa, con il Municipio di Prati,
che ha poco a che vedere con il primo ed
è a una distanza incoerente con un accor-
pamento, l’intera Capitale e l’intero mon-
do che visita Roma potranno esserle gra-
ti. Ma soprattutto le vittime numero uno:
i residenti del Centro storico. ■
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centro di Roma è divenuto invivi-
bile. Si parla di «fuga dei cervelli»
all’estero, ma se è vero che nei

piccoli centri sono riprodotte le dinamiche
delle grandi realtà, allora nulla è più vero
in questo caso, perché è sin dal Centro sto-
rico di Roma che avviene una fuga, che
raggiunge gli altri quartieri quando non le
altre città, spingendo i residenti ad allonta-
narsi. I problemi crescenti e sempre più
inaccettabili con cui si scontra il residente
del centro capitolino fanno sì che si fugga
altrove, obtorto collo. Non è un segreto
che la nuova viabilità dei Fori Imperiali -
che il neoeletto sindaco Ignazio Marino
metteva in atto sotto l’egida di un’appa-
rentemente utile «pedonalizzazione» - ha
rovinato non solo i «monticiani» del Rio-
ne Monti e del Colosseo, ma anche i roma-
ni delle zone limitrofe (a partire dal quar-
tiere Esquilino), incanalando tutto il traffi-
co tra le dapprima pacifiche Via Labicana
e Via Merulana e rendendo infinito quanto
impraticabile ogni movimento nell’area.
Il nuovo sindaco ha, di fatto, creato una di-
stanza incolmabile tra quartieri adiacenti.
Sempre nell’ottica di quella pedonalizza-
zione, ha attivato nuove zone a traffico li-
mitato chiedendo a un maggior numero di
residenti, da un giorno all’altro, di pagare
una somma molto elevata per poter torna-
re a casa e ai propri posti auto. E continua-
mente sono in atto cambiamenti di sensi di
marcia, di corsie preferenziali, di possibi-
lità di svoltare ecc. I romani in rivolta han-
no sostenuto che non è stata fatta, in effet-
ti, nessuna pedonalizzazione, e che resta-
no le emergenze di «caos-traffico, declino,
degrado, illegalità, contraffazione cinese»,
in una tensione sociale che ormai da mesi
attanaglia i rioni Esquilino e Monti.

A Fontana di Trevi, la situazione non
cambia: un’impegnativa ristrutturazione
della Fontana, firmata Fendi, è cominciata
niente poco meno che a giugno, in piena
attività turistica, un turismo numericamen-
te infinito e tipicamente ammassato nel
Rione Trevi. Pericolose e indecenti file sui
ponticelli trasparenti costruiti ad uopo per
giungere al centro della fontana, e un car-
tello che avverte: «Non lanciare le mone-
te», facendo riferimento all’antica prassi
di gettare spiccioli nella fontana del Salvi
per avere la possibilità di tornare a Roma.
Poco più in là, una marea di pullman

IILL

I lavori in corso di restauro della Fontana di Trevi

a cura di
ROMINA
CIUFFA



Domanda. La pedonalizzazione dei
Fori ha causato proteste della popolazio-
ne capitolina, per errori nella viabilità e
perché si è verificata solo in parte, aven-
do lasciato taxi, trasporti ed auto blu cir-
colare liberamente dinanzi il Colosseo.
Per quale motivo?
Risposta. La visione del Centro stori-

co, sia mia sia del sindaco, è quella di un
Centro storico «sostenibile», con una
viabilità diversa, un centro riacquistato
dai pedoni e dai residenti ma anche dai
turisti che oggi non hanno la possibilità
di ammirare i monumenti a causa del
traffico e dell’eccessiva occupazione di
suolo pubblico. Insieme a questo c’è un
degrado della città dovuto alla mancanza
di risorse e ad anni di gestione sbagliata.
Chi arriva a Roma nota questo degrado,
l’incuria in cui spesso versa il verde pub-
blico. Al primo posto dei problemi da af-
frontare  c’è sicuramente la questione dei
rifiuti e della manutenzione delle strade
che non è quella che noi vorremmo.
Quando parliamo di degrado e non vivi-
bilità pensiamo a una visione della città
che per noi si lega innanzitutto alle pedo-
nalizzazioni che stiamo attuando a parti-
re dai Fori Imperiali ed ora nel Tridente.
Progetti che da 15 anni sono in piedi e
che nessuno ha avuto il coraggio di at-
tuare fino in fondo. Poi c’è la questione
dell’occupazione di suolo pubblico che
in questi anni è dilagata. Non faccio una
battaglia contro il commercio, applico un
piano che prevede una riduzione quanti-
tativa dell’occupazione di suolo pubbli-
co in favore della qualità. Ciò vuol dire
avere un’altra visione che valorizzi il
commercio di qualità e il made in Italy. 
D. Tornando alla viabilità, cosa è acca-

duto esattamente?
R. Credo che la viabilità di una città

come Roma non sia qualcosa che si pos-
sa inventare. Sono stati messi in campo
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SABRINA ALFONSI,
SINDACO DEL
PRIMO MUNICIPIO
DI ROMA:
«CENTRO STORICO
SOSTENIBILE
RIACQUISTATO DA
PEDONI, RESIDENTI
E TURISTI»

Sabrina Alfonsi, «minisindaco» presidente
del nuovo Primo Municipio di Roma, che

ha accorpato i precedenti I e XVII

cittadini sulla base dei luoghi in cui vi-
vono. Cosa sta accadendo?
R. È quello che accade in tutte le capi-

tali europee che sono riuscite ad elimina-
re il traffico nei centri storici e a far fun-
zionare il mezzo pubblico. È vero, il tra-
sporto pubblico a Roma deve essere ri-
pensato, reso efficiente. Le linee non so-
no più adeguate, il sistema non può più
funzionare come nei primi del ‘900
quando un autobus partiva da un capoli-
nea e faceva il giro di mezza città; il tra-
sporto moderno deve avere linee brevi e
continue. Ci si deve abituare a scendere
da un autobus e salire su un altro, oppure
sulla metropolitana. Ma se noi non to-
gliamo il traffico privato dalle strade,
non avremo mai un trasporto efficiente.
Per tornare alla Ztl, il concetto che deve
essere chiaro è che il centro storico di
Roma non può più essere usato per l’at-
traversamento della città come avviene
oggi con conseguenze per il traffico e so-
prattutto per l’inquinamento. Per evitare
questo sono stati previsti aumenti delle
tariffe di ingresso nelle Ztl di tutte le ca-
tegorie, ma i maggiori aumenti riguarda-
no ditte, agenti di commercio, categorie
che usavano il permesso non per arrivare
in centro ma per attraversare la città.

grandi progetti e penso che vadano stu-
diati e considerati con attenzione. Sono
d’accordo che rispetto a provvedimenti
come quello della chiusura al traffico di
Via dei Fori Imperiali o l’altro della pe-
donalizzazione del Tridente forse si sa-
rebbe dovuto tenere in maggior conto
l’impatto su tutta la zona interessata, va-
lutando meglio la situazione delle infra-
strutture e dei parcheggi circostanti. Ma
siamo in tempo per proseguire i lavori
avviati. Faccio un esempio che riguarda
il Tridente: il parcheggio in Via Arnaldo
da Brescia, che non è del primo Munici-
pio ma che incide sul nostro territorio,
non può restare una buca, un cantiere
fermo. Quel parcheggio offrirebbe la
possibilità di raggiungere il Tridente a
chi arriva dal Lungotevere. Sarebbe di
grande utilità per tutti: per i residenti e
per i commercianti che oggi hanno pau-
ra, almeno alcuni, che il turismo miglio-
re ne risenta negativamente, perché nel
Tridente si concentra il commercio più
prestigioso della città.
D. L’aumento del costo della Zona a

trattico limitato, se può essere lecito per i
commercianti, è considerato un’ingiusta
ed onerosa tassa sui residenti, al pari di
un’imposta sulla casa che discrimina i
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D. Aumento numerico o finanziario?
R. Finanziario. Già dai primi mesi del-

l’anno sono diminuite le richieste di ac-
cesso alle Ztl perché troppo costose. In
questa politica, finalizzata a ridurre il
traffico in centro storico, sono stati coin-
volti  anche i residenti. Per loro si può
anche pensare all’avvio di un confronto
con l’Amministrazione centrale. Tenen-
do fermo però che se volessimo pensare
a facilitazioni per le auto dei residenti,
devono riguardare solo i permessi per la
prima auto o per quelle non inquinanti.
Dobbiamo attuare tutti quei provvedi-
menti ispirati a un’idea di città con mi-
nor inquinamento e maggiore sostenibi-
lità. Ma tutto questo dobbiamo comin-
ciare a farlo, non solo a raccontarlo. Si
tratta di una rivoluzione lenta che deve
essere portata avanti per cambiare, in fu-
turo, il volto di questa città. Quando mi
sono trasferita in centro, per prima ho
eliminato la seconda auto. 
D. I residenti devono andare a piedi e

usare i mezzi, i turisti no: sono padroni
di Roma, non pagano tasse, circolano in
pieno centro con pullman immensi, che
intasano il traffico, costituiscono un peri-
colo per sicurezza e ordine pubblico, co-
mandano per grandezza e modi di fare
sui residenti, violano le norme stradali,
inquinano tanto. Come è possibile che
ciò sia compatibile con la sua politica?
R. Sono d’accordissimo ed è un tema

che mi sta molto a cuore. I pullman turi-
stici non possono entrare in Centro stori-
co. Dobbiamo tornare al piano per il
Giubileo di 14 anni fa che prevedeva che
i bus si fermassero all’altezza del Grande
Raccordo Anulare, con la creazione di
stazioni e punti di accoglienza. I turisti
possono muoversi per il centro con i
mezzi pubblici, possono essere messe in
funzione delle navette elettriche. Co-
munque l’arrivo in città può essere già
un momento di visita. Ci sono tanti luo-
ghi dove i pullman possono fermarsi.
Capannelle, tanto per fare un esempio: è
vicina ai due aeroporti, ha già la stazione
della metropolitana, il trenino urbano e
altre infrastrutture, è prossima al Parco
regionale dell’Appia Antica da cui si
possono raggiungere i Fori Imperiali. Sa-
rebbe un ingresso privilegiato alla città.
Sono soluzioni da valutare, ma i pullman
turistici devono fermarsi fuori dalla città. 
D. Cosa pensa dell’accorpamento dei

due Municipi? Funziona?
R. La riduzione del numero  era un’i-

dea positiva ma doveva far parte di un
disegno e non un semplice accorpamento
come è avvenuto. La vera riforma della
Pubblica Amministrazione è  quella che
sta facendo il presidente del Consiglio
Matteo Renzi che ha una visione chiara e
che, anche per aver fatto il sindaco, sa
come funzionano gli enti locali, le so-
printendenze, gli amministratori. Così  la
riforma dei Municipi è monca, osteggia-
ta  dai sindacati; le norme adottate per at-
tuarla sono inefficaci. Non abbiamo po-

stione non diventa più complessa? 
R. Bisogna attuarla totalmente, biso-

gna avere in mente non solo il problema
dell’oggi ma quello del futuro. Ci sono
cose che vanno riviste; portare i sacchet-
ti dei rifiuti in strada per la raccolta pro-
babilmente è un sistema che non funzio-
na  perché induce a deporre in terra la
spazzatura in qualunque momento della
giornata, creando problemi di igiene e di
inquinamento. A Firenze sono in uso i
cassonetti interrati, dignitosi e rispettosi
del decoro; possiamo pensare a qualcosa
di simile anche a Roma. 
D.Ma senza fondi come si fa?
R. Proprio per questo si devono trova-

re soluzioni diverse. Ci siamo posti se-
riamente la questione, abbiamo avviato
iniziative, indetto due bandi per progetti
specifici. Con «Roma sei mia» diamo ai
privati la possibilità di occuparsi dei la-
vori pubblici, e stiamo acquisendo pro-
getti. Nel Centro storico abbiamo ottenu-
to un grande riscontro. Siamo l’unico
Municipio messosi in linea con l’Europa
costituendo l’Ufficio Europa, perché, se
non approfittiamo di questo semestre di
presidenza europea, perdiamo una gran-
de battaglia. Esistono fondi europei, ma
dobbiamo considerare l’Unione Europea
un’opportunità, non un bancomat. Stia-
mo curando anche la formazione di per-
sonale su questi progetti, ma soprattutto
su un sistema di buone prassi. 
D. Scuole e bambini, quanto sta lavo-

rando anche in questo settore?
R.Moltissimo, ma purtroppo le scuole

e l’ambito sociale non costituiscono no-
tizia. Devo dire che il Governo ci sta aiu-
tando con l’ultimo provvedimento sulle
«scuole belle» e contro l’abbandono sco-
lastico, anche perché il maggior numero
di classi superiori si trova nel nostro Mu-
nicipio e molti ragazzi, provenienti an-
che da zone più periferiche della città,
vengono in centro a studiare. Abbiamo
l’obbligo di dare loro la possibilità di ap-
prezzare il bello, predisponendo asilo ni-
do e scuole materne. ■

tuto unificare gli uffici, alla riduzione del
numero dei consiglieri è corrisposto
l’aumento degli assessori. L’unica razio-
nalizzazione avvenuta è stata la diminu-
zione del numero dei presidenti e la sola
unificazione compiuta è quella dei Con-
sigli municipali. Noi presidenti di Muni-
cipio abbiamo elaborato un’altra propo-
sta di riforma, insieme alla Commissione
Riforme capitolina, che spero sia presa
in considerazione dal Campidoglio.
D. Pavimentazione, dissesti stradali e

nubifragi: cosa fa il suo Municipio?
R. Abbiamo un problema serio di ri-

sorse. Per la manutenzione delle strade
non copriamo neanche il 50 per cento del
fabbisogno. Parliamo di buche ma in
moltissimi casi abbiamo a che fare con
voragini profonde. Oggi lavoriamo sulla
sistemazione delle strade ma dovrebbero
essere compiuti interventi strutturali per
evitare che i cedimenti del tessuto stra-
dale si verifichino ripetutamente. Più che
di grandi opere la città ha bisogno di una
manutenzione sistematica che aiuterebbe
anche a non sprecare soldi perché gli in-
terventi basati sull’emergenza sono mol-
to più costosi. 
D. Spazzatura, è tollerabile vedere tut-

ti i sacchi dell’Ama nelle strade?
R. Uno degli errori maggiori compiuti

dall’Amministrazione precedente è stato
quello di non occuparsi del problema dei
rifiuti da tre punti di vista: dell’azienda,
l’Ama, in dissesto con costi inspiegabili
non certo a favore dei cittadini; del ciclo
completo dei rifiuti: perché si è conti-
nuato a usare la discarica di Malagrotta
senza domandarsi come e dove Roma
avrebbe dovuto smaltire veramente i
propri rifiuti;  della raccolta su strada
sulla quale è mancato il rispetto delle re-
gole da parte dell’Amministrazione e
dell’Ama per il 70 per cento, e dei citta-
dini, residenti e ristoratori per il restante
30 per cento. Credo che il nuovo consi-
glio di amministrazione dell’Ama stia
facendo un buon lavoro. 
D. Con la raccolta differenziata la que-

Una manifestazione a Roma  per protesta contro la pedonalizzazione 



formazione professionale continua a
favore di medici, fisioterapisti, biolo-
gi, biotecnologi e di tutti coloro che
sono coinvolti nella cura di queste
patologie», ha dichiarato Susanna
Esposito che, oltre a presiedere la
Waidid, dirige l’Unità di Pediatria ad
alta intensità di cura del Policlinico
di Milano. Prossimamente sarà onli-
ne il sito internet dell’associazione,
www.waidid.org, nel quale operatori
sanitari, stampa e opinione pubblica
potranno documentarsi e ricevere
informazioni utili sulle patologie in-
fettive e sui disturbi del sistema im-
munitario, nonché consulenze da
parte di specialisti del settore.
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La Waidid, società scientifica inter-
nazionale presieduta dalla professo-
ressa Susanna Esposito, che ha l’o-
biettivo di promuovere la ricerca
scientifica e l’informazione sulle ma-
lattie infettive e i disordini immuno-
logici, ha debuttato nel panorama
scientifico internazionale in occasio-
ne del «Respiratory Experts Forum»
di Shanghai, che ha visto riuniti i
maggiori infettivologi mondiali per
discutere le novità nel campo delle
infezioni respiratorie ricorrenti e del-
la loro prevenzione. «Sono orgogliosa
di annunciare la nascita della Waidid;
è la realizzazione di un progetto in
cui ho fortemente creduto in questi
anni e sono onorata di aver potuto
presentare pubblicamente la nuova
associazione in occasione del Respi-
ratory Experts Forum di Shanghai. Il
nostro obiettivo, infatti, è proprio
quello di promuovere la ricerca scien-
tifica e l’informazione attraverso lo
sviluppo di iniziative educative e la

Mavive, malgrado
la crisi cresce
l’uso dei profumi

AgustaWestland,
nuovo contratto con
la Difesa britannica

La Mavive, storica azienda vene-
ziana della famiglia Vidal operante
nel settore della profumeria, ha chiu-
so il primo semestre 2014 con un fat-
turato complessivo di circa 16 milio-
ni di euro registrando un incremento
del 20 per cento rispetto allo stesso
periodo dell’anno precedente. Nella
prima metà del 2014 l’export ha inci-
so per l’81 per cento sul totale fattu-
rato con un aumento del 16 per cento
rispetto al primo semestre 2013; nello
stesso periodo 2014 le vendite in Ita-
lia sono cresciute del 32 per cento ed
è rilevante anche lo sviluppo in Eu-
ropa, particolarmente in Germania e
in Gran Bretagna, con un incremento
del 67 per cento rispetto al 2013 gra-
zie a un ampliamento della distribu-
zione nel canale profumeria e al suc-
cesso dei marchi «Police to Be» e
«The Sinner». Invece il nuovo mar-
chio «The Merchant of Venice», pro-
getto culturale legato all’apertura del
primo museo dedicato al profumo in
Italia con sede nel Palazzo Mocenigo
a Venezia e alla storia della città, ha

portato all’apertura di 4 negozi mo-
nomarca in tutta Italia. «Questo pri-
mo semestre è contraddistinto da un
andamento molto positivo nel mer-
cato italiano che, contrariamente alla
crisi economica che si protrae da ben
tre anni, nel nostro caso ci vede in
netta controtendenza, con crescite
ben superiori alle aspettative, a di-
mostrazione del generale apprezza-
mento dei nostri prodotti. In Europa
l’Inghilterra procede con crescite del-
l’ordine del 30 per cento conferman-
dosi il mercato più ricettivo, seguono
Germania e Benelux, ma anche Scan-
dinavia, Francia e Spagna mostrano
un significativo interesse per i nostri
marchi», ha dichiarato Massimo Vi-
dal, amministratore delegato della
Mavive. 

Waidid, debutto
internazionale
a Shanghai

La Meridiana
raddoppia la tratta
Torino - Napoli

Susanna Esposito

Massimo Vidal

Con la prossima stagione inverna-
le, la compagnia aerea della Meridia-
na conferma il proprio impegno sulle
direttrici Nord-Sud del Paese. A par-
tire dal 1 ottobre opererà fino a 4 voli
giornalieri per collegare l’aeroporto
di Torino Caselle con l’aeroporto di
Napoli Capodichino. Ad orari e fre-
quenze pensati per chi viaggia per la-
voro, con un operativo che consente
di andare e tornare in giornata, si ag-
giunge la scelta su un ampio venta-
glio di orari più comodi per chi sce-
glie di volare per piacere e visitare,
così, i capoluoghi che sono il fiore al-
l’occhiello della cultura italiana. Inol-
tre si apre l’opportunità di volare al-
l’estero usufruendo dei collegamenti
internazionali che Meridiana opera
dai due aeroporti. Roberto Scaramel-
la, amministratore delegato di Meri-
diana ha dichiarato: «Siamo lieti di
cogliere questa opportunità e di sod-
disfare le esigenze dei passeggeri che
attraversano l’Italia da Nord a Sud».

L’AgustaWestland, società della
Finmeccanica, si è aggiudicata dal
Ministero della Difesa del Regno
Unito il contratto per il montaggio
del missile Future Anti-Surface Gui-
ded Weapon sui 28 elicotteri AW159
della Marina Militare britannica. Il
contratto, dell’importo di 113 milioni
di euro, include l’inserimento, il col-
laudo e l’installazione di due diversi
sistemi missilistici aria-superficie; i
missili conferiranno agli AW159 ec-
cezionali capacità di fuoco contro
un’ampia varietà di obiettivi sia na-
vali sia terrestri, garantendo grande
flessibilità operativa in ogni situazio-
ne. Il Ministero della Difesa britanni-
co sta introducendo in servizio 28 eli-
cotteri AW159 nella Marina Militare
e 34 nell’Esercito, per un totale di 62
elicotteri destinati a sostituire gli eli-
cotteri Lynx attualmente in uso. Il
contratto rappresenta l’ennesima
conferma del lungo e solido rapporto
di collaborazione tra il Gruppo Fin-
meccanica e il Ministero della Difesa
britannico. 



stazioni di controllo a terra poco più
grandi di un joypad controller per
videogiochi, saranno presto rag-
giunti dal Crex-B, altro piccolo veli-
volo a pilotaggio remoto ad ala fissa
della Selex ES. Facilmente trasporta-
bili all’interno di uno zaino, di sem-
plice predisposizione al volo, i mini
droni rispondono ai più recenti re-
quisiti delle Forze armate italiane e
agli ultimi standard della Nato; in
base a questi criteri sono perfetta-
mente impiegabili nell’ambito di
operazioni internazionali. 
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Sono stati superati con successo i
test di accettazione dell’Asio-B e del-
lo Spyball-B, velivoli a pilotaggio re-
moto ad ala rotante di piccole di-
mensioni che la Selex ES, società fa-
cente parte del Gruppo Finmeccani-
ca, fornirà all’Esercito Italiano nel-
l’ambito del programma di moder-
nizzazione delle Forze armate. Con
questi equipaggiamenti l’Esercito si
dota di un efficace strumento per la
sicurezza e la protezione di persone
e mezzi contro le più diffuse minacce
in cui è possibile imbattersi nelle
missioni internazionali, quali gli at-
tacchi a convogli, a basi operative
isolate e in aree urbane particolar-
mente pericolose. Tutto ciò grazie al-
la capacità di questi sistemi di racco-
gliere, archiviare, elaborare e tra-
smettere con la massima affidabilità
e precisione immagini e dati geo-re-
ferenziati sui pericoli rilevati nel ter-
ritorio in cui si svolge la missione.
L’Asio-B e lo Spyball-B, gestiti da

Cremonini, sono
52 le steakhouse
aperte in Italia

Trenitalia, biglietti
nelle ricevitorie
della Lottomatica

Sviluppata dal Gruppo Cremonini
a partire dal 2001 con l’offerta di carni
alla griglia in un ambiente informale,
con servizio al tavolo, per un ampio
pubblico e con una particolare atten-
zione per le famiglie, la catena dei ri-
storanti steakhouse a marchio
Roadhouse Grill ha rafforzato la pro-
pria presenza con l’apertura di due
nuovi punti di ristoro a Milano e a
Roma. Il locale di Milano, i1 4esimo
nell’area milanese, si trova all’interno
del centro commerciale «Bicocca Vil-
lage»; con 150 posti a sedere e 30 di-
pendenti, si sviluppa su una superfi-
cie di 390 metri quadrati e dispone di
un ampio parcheggio. Il ristorante di
Roma, quinto nella capitale, si trova
all’interno del «Market Central da
Vinci», vicino all’aeroporto di Fiumi-
cino. In questo locale i posti a sedere
sono 135 su una superficie di 430 me-
tri quadrati, con 30 dipendenti. Con
queste due nuove aperture salgono a
52 i locali Roadhouse Grill distribuiti
in Piemonte, Lombardia, Veneto,
Friuli Venezia Giulia, Trentino Alto

Adige, Liguria, Emilia Romagna, To-
scana, Marche e Lazio. A breve sono
previste altre aperture a Castelletto
Ticino, Pavia e Treviso. Il Gruppo
Cremonini, con oltre 9 mila dipen-
denti, un fatturato complessivo 2013
di 3,5 miliardi di euro, di cui circa il
35 per cento realizzato all’estero, è
uno dei più consistenti gruppi ali-
mentari in Europa ed opera in tre
aree di mercato: produzione, distri-
buzione e ristorazione. È leader in
Italia nella produzione di carni bovi-
ne e prodotti trasformati a base di
carne (Inalca, Montana, Italia Ali-
mentari), nella commercializzazione
e distribuzione di prodotti alimentari
(Marr) e nei buffet delle stazioni fer-
roviarie. Vanta una presenza rilevan-
te nei principali scali aeroportuali ita-
liani e nella ristorazione autostradale
ed è il primo operatore in Europa nel-
la gestione delle attività di ristorazio-
ne a bordo treno (Chef Express).

Selex ES, in arrivo
i mini droni per
difendere l’esercito

La Gala tra i primi
10 operatori nella
vendita di energia

Il mini drone a pilotaggio 
remoto Spyball-B

La nuova Roadhouse Grill di Milano 

La Gala, società fondata nel 2001 e
operante nella vendita di energia
elettrica e gas, nella produzione di
energia da fonti rinnovabili e nei ser-
vizi di ingegneria integrata e attività
di consulenza, è entrata, con una
quota pari al 3 per cento, nella gra-
duatoria dei primi 10 operatori per
volumi di energia venduta al merca-
to libero nel 2013. L’indagine, pub-
blicata dall’Autorità per l’Energia
Elettrica, il Gas e il Sistema Idrico al-
la fine del primo trimestre del 2014
nella «Relazione annuale sullo stato
dei servizi e sull’attività svolta», ve-
de la Gala al decimo posto della clas-
sifica con 6,9 terawattora di energia
elettrica venduta agli utenti. Tale ri-
sultato si accompagna a un piano di
bilanciamento del portafoglio utenti
avviato dalla società nel 2013 e che,
pur mantenendo la posizione acqui-
sita nel settore pubblico, mira ad ac-
crescere la presenza della società nel
mercato privato.

I biglietti di corsa semplice e gli
abbonamenti settimanali e mensili
della rete regionale Trenitalia sono
acquistabili anche nelle 21mila rice-
vitorie della Lottomatica presenti in
tutto il territorio nazionale; è quanto
prevede l’accordo siglato fra Trenita-
lia e la Lottomatica. «Questa collabo-
razione consolida la nostra strategia
che ha l’obiettivo di rendere sempre
più semplice e comodo l’acquisto dei
titoli di viaggio, anche tramite canali
alternativi a quelli tradizionali», ha
dichiarato Francesco Cioffi, direttore
della Divisione Passeggeri Regionale
di Trenitalia. «L’emissione diretta dei
titoli di viaggio regionali Trenitalia
anche attraverso i nostri terminali
arricchisce l’ampia gamma dei servi-
zi nella mobilità già presenti nelle ri-
cevitorie della Lottomatica. Siamo
lieti che Trenitalia ci abbia scelto
nuovamente come partner per l’am-
pliamento della propria rete di ven-
dita», ha commentato Marco Bellini,
amministratore delegato della Lotto-
matica.



stiti di bianco e di fiori d’arancio:
un’oasi di pace dentro l’ex convento
seicentesco che con la propria atmo-
sfera elegante e riservata conquista da
anni i cuori dei propri ospiti e che, in
occasione dell’evento Luxury Wed-
ding Day, ha creato l’ambientazione
ideale per accogliere eleganza e ro-
manticismo. La Residenza di Ripetta,
uno storico ex convento nel cuore di
Roma, fa parte del Gruppo Niquesa
Hotels & Residences che ha sviluppa-
to con cura una serie di sei palazzi
storici restaurati in alcune delle città
italiane più significative in campo
culturale come Roma, Firenze, Siena e
Vicenza; ogni albergo Niquesa unisce
la propria peculiarità inimitabile alla
tradizione e allo stile, offrendo cordia-
lità e un’ospitalità accogliente dal gu-
sto propriamente internazionale.
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L’Air Liquide, azienda francese
operante nella produzione di gas, ha
siglato un nuovo contratto a lungo
termine per fornire alla Natgasoline
2.400 tonnellate di ossigeno al gior-
no. Per soddisfare le crescenti esigen-
ze di ossigeno per la produzione di
prodotti chimici a partire dal gas na-
turale, l’Air Liquide costruirà una
nuova unità di separazione dell’aria
all’avanguardia per la produzione di
ossigeno, azoto ed argon. L’impian-
to, collegato all’estesa rete di tuba-
zioni dell’Air Liquide lungo la Costa
del Golfo in Texas e Louisiana, ga-
rantirà un’elevata affidabilità della
fornitura. L’entrata in servizio è pre-
vista per la seconda metà del 2016. Il
nuovo impianto per la produzione di
metanolo della Natgasoline pro-
durrà circa 5 mila tonnellate di meta-
nolo al giorno; si tratta del più gran-
de impianto per la produzione di
metanolo negli Stati Uniti in termini
di capacità.

I giardini della Residenza Di Ripet-
ta, il raffinato albergo situato nel cuo-
re del centro storico romano, hanno
ospitato, lo scorso settembre, la secon-
da edizione del «Luxury Wedding
Day». I giardini hanno fatto da scena-
rio all’evento più romantico dell’anno
interamente dedicato al mondo dei
matrimoni con ospiti le più famose
case di moda operanti nel settore del
lusso e numerose coppie in procinto
di convolare a nozze. Le aziende del
settore hanno creato degli spazi espo-
sitivi e sono state a completa disposi-
zione delle coppie di sposi che neces-
sitavano di informazioni relative al-
l’organizzazione del proprio matri-
monio: case di moda pronte ad ascol-
tare e accontentare le richieste degli
sposi e consigliarli nella scelta dell’a-
bito, professionisti della fotografia,
pasticceri ed esperti di trucco e accon-
ciature. Dopo il successo della scorsa
edizione, anche quest’anno i giardini
della Residenza di Ripetta si sono ve-

Synergy Azzurro, 
ascensore tedesco
con design italiano

BPER, fondi a favore
delle imprese 
che offrono lavoro

La ThyssenKrupp Elevator Italia
ha messo a punto una nuova linea di
ascensori specificamente studiata per
il comparto residenziale con un mas-
simo di 16 «fermate»: il suo nome è
Synergy Azzurro, un ascensore svi-
luppato per il mercato italiano creato
per rispondere alle esigenze di am-
modernamento di edifici con vani
corsa preesistenti. L’impianto forni-
sce ad utenti, architetti, progettisti e
imprese di costruzione i massimi li-
velli di prestazione e una semplifica-
zione in fase di progettazione. Infatti
ciascun Synergy Azzurro è in grado
di inserirsi perfettamente nella pro-
gettazione architettonica di ogni edi-
ficio. Le due caratteristiche che si ri-
velano particolarmente vantaggiose
sono le dimensioni compatte del va-
no di corsa e l’assenza del locale
macchina. In questo modo si ottiene
un risparmio di spazio e una riduzio-
ne dei costi di costruzione. I tempi
brevi di consegna, il design tutto ita-
liano con molteplici opzioni, un con-
sistente risparmio energetico e la

lunga durata operativa del prodotto
completano il quadro complessivo
dei vantaggi offerti dal nuovo ascen-
sore. «Per la creazione del Synergy
Azzurro abbiamo impiegato nel mo-
do migliore l’esperienza professiona-
le offerta dal nostro personale alta-
mente qualificato. L’obiettivo è quel-
lo di rivolgerci al settore residenziale
che conta quasi un milione di im-
pianti installati, di cui il 60 per cento
è obsoleto e necessita di essere sosti-
tuito. Il risultato è un prodotto stu-
diato appositamente per il mercato
italiano, in grado di adattarsi a qual-
siasi tipo di edificio e di offrire ai
clienti, oltre al comfort, anche rispar-
mio energetico unito alla tecnologia
avanzata e all’esclusivo stile e design
che da sempre ci contraddistinguo-
no», ha dichiarato Luigi Maggioni,
direttore generale della ThyssenK-
rupp Elevator Italia.          

La Residenza 
di Ripetta si veste
di fiori d’arancio

Air Liquide, nuova
fornitura di ossigeno
negli Stati Uniti

I giardini della Residenza di Ripetta

Luigi Maggioni
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La Banca Popolare dell’Emilia Ro-
magna ha arricchito la propria offerta
di finanziamenti con un nuovo pro-
dotto di impiego a breve termine de-
nominato «Fin Job». L’operazione si
propone di agevolare le imprese che
nei propri piani di sviluppo e sfrut-
tando le novità normative del «De-
creto Poletti» hanno già compiuto as-
sunzioni nei sei mesi precedenti la ri-
chiesta di finanziamento, e le imprese
che stanno compiendo assunzioni al
momento della richiesta. Il «Fin Job»
si propone di finanziare, fino al 70
per cento della retribuzione annua
lorda dei lavoratori, nuovi assunti
con un contratto di almeno 12 mesi,
fino al raggiungimento del massimo
erogabile di 100 mila euro. «Questa
proposta è un segnale dell’attenzione
che la banca riserva a tutte quelle ini-
ziative che mirano a migliorare la for-
za occupazionale e le necessità del-
l’imprenditoria che investe e crede
nel futuro», ha dichiarato Giorgio
Barbolini, direttore commerciale del
Gruppo BPER.    



energetica. Miguel Antoñanzas, pre-
sidente e amministratore delegato
dell’E.ON Italia ha dichiarato: «Que-
sto progetto è un ulteriore esempio di
come le nostre capacità nell’ambito
dell’efficienza energetica trovino ap-
plicazione concreta in soluzioni inno-
vative e competitive. L’innovazione
continuerà ad essere l’elemento chia-
ve per soddisfare le esigenze dei circa
800 mila utenti dell’E.ON in Italia, in
un rapporto di piena cooperazione e
fiducia». Leonardo Pinoca, ammini-
stratore delegato della Beaulieu Fibre
International Terni, ha commentato:
«Questo accordo ci permette di ri-
sparmiare sui costi energetici miglio-
rando la nostra competitività, ed è in
linea con i valori di sostenibilità e re-
sponsabilità ambientale del nostro
gruppo».
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L’E.ON, società operante nella pro-
duzione di energia elettrica e gas, è
stato scelta come partner per la pro-
gettazione, installazione e gestione di
un nuovo impianto per la produzione
combinata di energia termica, frigori-
fera ed elettrica da 3,3 megawatt nello
stabilimento industriale della Merak-
lon di Terni, società appartenente al
Gruppo Beaulieu International. L’im-
pianto fornirà circa 21 gigawattora di
elettricità e circa 30 gigawattora ter-
mici l’anno, incluso vapore e acqua
refrigerata; l’accordo, della durata di
10 anni, prevede l’entrata in funzione
dell’impianto entro l’estate 2015. La
soluzione sarà in grado di ridurre i
costi energetici annui del 20 per cento
e consentire una diminuzione delle
emissioni di CO2 pari a 4.600 tonnel-
late l’anno. L’intesa rappresenta il
punto di partenza per una collabora-
zione di lungo termine tra la Beaulieu
International e l’E.ON per quanto ri-
guarda le soluzioni per la fornitura

All’Italferr la
direzione dei lavori
dell’Expo 2015

Con la Vodafone
l’acquisto digitale
diventa «scontato»

Sarà l’Italferr, società di ingegneria
del Gruppo FS Italiane, a dirigere i
lavori dell’Expo Milano 2015; l’accor-
do è stato sottoscritto da Michele
Mario Elia, amministratore delegato
del Gruppo FS Italiane, e da Giusep-
pe Sala, commissario unico delegato
del Governo per Expo Milano 2015 e
amministratore delegato di Expo
2015. Alla firma era presente anche
Matteo Maria Triglia, amministratore
delegato dell’Italferr. Tra le attività
previste per l’Expo Milano 2015, ini-
ziate già a metà luglio, alla società
del Gruppo FS Italiane è stata affi-
data l’alta sorveglianza, il coordi-
namento delle direzioni lavori già
operative e l’istituzione delle nuo-
ve direzioni lavori per i molteplici
appalti previsti. Michele Mario
Elio ha sottolineato come l’accor-
do completi la proficua collabora-
zione tra il Gruppo FS Italiane ed
Expo 2015, per il quale l’azienda è
vettore ufficiale. Una partnership
nata con l’obiettivo di rispondere
in modo competitivo e sostenibile

La Vodafone Italia, secondo opera-
tore di telefonia mobile in Italia, ha
presentato una nuova applicazione
per smartphone basata sull’innovati-
vo sistema dei voucher digital. Il
nuovo servizio «My Shopping» in-
fatti consente a tutti i clienti Vodafo-
ne di accedere a sconti e offerte pen-
sati in esclusiva per loro, rafforzando
la strategia commerciale di Vodafone
che fa, dell’attenzione e della cura
per il cliente, uno dei propri punti di
forza. Cardine del sistema sono i
voucher digitali: buoni totalmente
gratuiti che possono essere «scarica-
ti» e usati per acquistare prodotti o
accedere a sconti all’interno di un
punto vendita. Le categorie merceo-
logiche presenti all’interno di My
Shopping sono numerose, dalla ri-
storazione all’abbigliamento, ai viag-
gi e all’intrattenimento. Tutti i vou-
cher presenti in My Shopping sono
completamente gratuiti: per accede-
re è sufficiente essere un cliente Vo-
dafone e iscriversi al programma di
fedeltà Vodafone You.

alle esigenze di mobilità di cittadini
italiani e stranieri interessati a pren-
dere parte all’appuntamento interna-
zionale. Matteo Maria Triglia ha
espresso soddisfazione per l’incarico
conferito, motivo di grande orgoglio
che conferma il successo internazio-
nale che l’Italferr sta conquistando,
forte della sua già confermata leader-
ship in Italia. Giuseppe Sala ha riba-
dito la fiducia riposta nell’azione
dell’Italferr e ha garantito il massimo
impegno e collaborazione per realiz-
zare nei tempi previsti tutti i lavori
per l’evento che l’Italia ospiterà
dall’1 maggio al 31 ottobre del 2015.
L’accordo rafforza la determinazione
del Gruppo FS Italiane di conseguire
sempre più prestigiosi obiettivi e ri-
sultati anche in ambito internaziona-
le; ne sono conferma i progetti già ac-
quisiti in Medio Oriente, Africa, Tur-
chia ed Europa.

E.ON, nuovo 
impianto nella sede
della Meraklon

Snam, significativa
crescita nel primo
semestre del 2014

Miguel Antoñanzas

Da sinistra: Michele Mario Elia,
Giuseppe Sala e Matteo Maria Triglia

Carlo Malacarne, amministratore
delegato della Snam, società operan-
te nella fornitura di gas naturale, ha
presentato la relazione finanziaria
sul primo semestre 2014 della so-
cietà; i risultati sono stati approvati
dal consiglio di amministrazione
presieduto da Lorenzo Bini Smaghi.
I ricavi totali conseguiti dalla Snam
nel primo semestre 2014 ammontano
a 1.782 milioni di euro, in aumento
di 7 milioni di euro, pari allo 0,4 per
cento, rispetto al primo semestre
2013. «La crescita dell’utile operati-
vo del 2,4 per cento e il significativo
incremento di oltre il 21 per cento
del risultato netto riflettono la nostra
attenzione all’efficienza operativa e
al crescente contributo delle società
controllate. Rimaniamo impegnati
ad investire per una crescita profitte-
vole e remunerativa per i nostri azio-
nisti confermando il nostro selettivo
piano di investimenti», ha dichiarato
Carlo Malacarne.



l’azienda all’estero, dopo l’ingresso
nei mercati spagnolo, greco, polacco
e australiano. Dal 1952 il calzaturifi-
cio Frau produce e distribuisce calza-
ture di qualità rivolte a un mercato di
fascia medio-alta. Con il marchio
Frau vengono proposte calzature con
caratteristiche qualitative che confe-
riscono al prodotto stile, funzionalità
e durata nel tempo. La produzione,
che supera il milione di paia all’an-
no, è realizzata negli stabilimenti di
San Giovanni Ilarione e Montecchia
di Crosara, situati nella provincia di
Verona, uno dei principali distretti
calzaturieri in Italia: da qui il calzatu-
rificio attinge doti artigianali e di
professionalità indispensabili per la
produzione.
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Società informatica operante nel
settore dei servizi di registrazione di
domini internet, il Gruppo Dada ha
avviato una collaborazione con la
Treedom, azienda fiorentina che pro-
muove progetti agroforestali, dando
inizio a una significativa iniziativa di
responsabilità sociale d’impresa per
rendere i propri server «CO2 neu-
tral». Piantando 150 alberi a compen-
sazione delle emissioni, il Gruppo az-
zera l’impatto della piattaforma tec-
nologica che ospita i server e rende di
conseguenza le proprie macchine vir-
tuali ecosostenibili. Quella della Da-
da è la prima piattaforma di server ad
attuare un progetto di questo tipo. «Il
nostro Gruppo è impegnato da tem-
po in iniziative dedicate al rispetto e
alla tutela della natura. Con questo
progetto intendiamo neutralizzare ta-
li impatti sull’ambiente che ci circon-
da con un adeguato intervento di
riforestazione», ha dichiarato Clau-
dio Corbetta, amministratore delega-
to del Gruppo Dada.

È stato aperto nel settembre 2013 il
secondo punto vendita della Frau
negli Stati Uniti; situato a San Diego,
nella celebre località turistica califor-
niana de La Jolla, il negozio è caratte-
rizzato da un design moderno e ac-
cogliente, in linea con l’immagine e
la filosofia dell’azienda: pareti bian-
che arredate con immagini e quadri
che diventano lo scenario ideale per
presentare le collezioni Frau Verona,
Fx Frau e Frau Junior, raccon-
tando nello stesso tempo la tra-
dizione e l’autenticità del made
in Italy. E proprio l’italianità,
unita all’ottimo rapporto qua-
lità-prezzo delle calzature, sem-
bra aver colpito la clientela
americana: a soli pochi mesi
dall’apertura, infatti, l’apprez-
zamento del pubblico è risultato
sorprendente e il riscontro com-
merciale estremamente positi-
vo. Il debutto del punto vendita
americano si è inserito in un più
ampio piano di espansione del-

Il GSA a guardia
dei tunnel della
città di Lione

Intesa SanPaolo,
al via la bolletta
digitale con il CBILL

Il Gruppo Servizi Associati si è ag-
giudicato, fino al 2018, l’appalto per
la sicurezza della viabilità dei tunnel
della comunità urbana di Lione, pri-
ma area metropolitana della Francia
dopo Parigi, con oltre un milione e
300 mila abitanti. Otto tunnel strada-
li, di cui uno facente parte della Rete
Trans Europea, per più di otto chilo-
metri di gallerie urbane percorse
quotidianamente da oltre 150 mila
veicoli, ai quali si aggiunge la sorve-
glianza su un avveniristico tunnel
pedonale da poco realizzato nel cuo-
re della città: questa la complessa rete
viaria sulla quale il G.S.A. vigilerà
24 ore al giorno per 365 giorni l’an-
no, mettendo a disposizione le
proprie squadre specializzate di
tecnici della sicurezza. Fondata nel
1996, con sede a Roma, con la dire-
zione generale a Udine e sedi ad
Aosta, Torino, Napoli, Bari, Cha-
monix e Lione in Francia, il G.S.A.
è un’azienda operante nel settore
del «global service» con un’im-
pronta di altissima specializzazio-
ne nel settore della sicurezza e pre-

L’istituto bancario Intesa Sanpaolo
ha «lanciato» il CBILL, innovativo
strumento per facilitare i pagamenti
online rivolto ai clienti privati, alle
aziende e alle imprese creditrici. Il
nuovo servizio permette agli utenti il
pagamento e la consultazione online
delle fatture in modo semplice e sicu-
ro e rappresenta una soluzione com-
pleta poiché copre l’intero processo
di incasso delle bollette, dall’emissio-
ne dell’avviso, alla riconciliazione del
pagamento; infatti per gli utenti sarà
molto più immediata la pianificazio-
ne delle spese attraverso uno scaden-
ziario online, l’eliminazione del car-
taceo e la possibilità di disporre di un
promemoria dei pagamenti. Piat-
taforma di pagamento multicanale
realizzata dalle banche aderenti al
Consorzio CBI, il CBILL è presentato
come nuovo servizio alternativo ai
canali tradizionali, offerto dalla ban-
ca, che permette di gestire e pagare
direttamente online sul proprio conto
corrente tutte le bollette e tutti i paga-
menti che si possono fare alle Ammi-
nistrazioni Pubbliche.

venzione incendi con la divisione Sa-
fety, tra le prime a livello europeo.
«Aggiudicandosi una gara europea
dell’importo di circa tre milioni di
euro, il G.S.A. gestirà i servizi di sicu-
rezza e intervento immediato nella
più importante comunità urbana na-
zionale, un’area ad alto sviluppo me-
tropolitano e rappresentativa dei
progetti d’innovazione dell’intera
Francia. Questa commessa si aggiun-
ge agli oltre 50 milioni di euro di con-
tratti già acquisiti dal G.S.A. nel 2014,
risultati che evidenziano l’efficienza
e la maturità imprenditoriale rag-
giunta, e ai quali si affianca la crescita
industriale del Gruppo. Un primato
basato su grande impegno, professio-
nalità straordinarie e competenze
specialistiche di altissimo livello», ha
dichiarato Alessandro Pedone, azio-
nista di riferimento del Gruppo Ser-
vizi Associati.

Frau, aperto
il secondo punto
vendita negli USA

Il Gruppo Dada 
compensa l’impatto
ambientale

L’interno del punto vendita
della Frau a La Jolla

Mezzi di soccorso 
del Gruppo Servizi Associati
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Circondariale e la Fondazione lirico
sinfonica Petruzzelli, e 59 dei 120 dete-
nuti della II sezione della Casa Circonda-
riale barese hanno assistito al concerto al-
lestito nel corridoio dell’area detentiva. 

Il carcere di Rebibbia ha una band uffi-
ciale, i «Presi per caso», nata dall’intesa
tra detenuti e area Educational, il cui pri-
mo frutto è stato la creazione di una sala
prove. Sono stati allestiti all’interno del
carcere concerti per le famiglie dei dete-
nuti e accompagnati strumentalmente tut-
ti gli artisti che per solidarietà transitano
nel complesso carcerario; a Roma sono
itineranti anche dei musical («Radiobu-
gliolo», «Delinquenti» e «Recidivo Reci-
tal»), tutti sul tema della rieducazione. La
formazione è in continuo mutamento per
scarcerazioni e arresti dei componenti del
gruppo. Dal punto di vista musicale, i
«Presi per caso» attraversano due mo-
menti diversi: il primo periodo, dal 1996
al 2001, è più duro a causa di un regime
carcerario severo, musicalmente espresso
da brani rock; il secondo è caratterizzato
da una sostanziosa apertura da parte del-
l’amministrazione penitenziaria e del Tri-
bunale di Sorveglianza attraverso la con-
cessione di permessi, autorizzazioni e
misure alternative: lo rispecchia la musi-
ca prodotta dalla band. ■

LA MUSICA IN CARCERE

M
usicoterapia in carcere signifi-
ca tanto il fare musica quanto
l’ascoltarla; nelle due versioni

- attiva e passiva - è molto sfruttata. Tra
i più noti casi si riporta «Rock in Rebib-
bia», esperimento televisivo consistente
in una trasmissione di Mtv che ha coin-
volto in un reality show i detenuti del
Nuovo Complesso della prigione roma-
na. Si tratta del racconto dei tre mesi nei
quali i detenuti hanno seguito lezioni
quotidiane di musica, scelto e provato
pezzi, incontrato artisti italiani. La sala
di registrazione è stata allestita all’in-
terno di uno dei bracci del carcere per
esservi lasciata a trasmissione ultimata
a titolo di donazione. 

Vi sono altri esempi di rock carcerario
nella storia della musica: Johnny Cash,
presso il Folsom, carcere californiano di
massima sicurezza, il 13 gennaio del
1968 incide l’album «At Folsom Prison»;
John Lennon dedica «Attic State» al car-
cere che poi imprigionerà il suo stesso as-
sassino; Bob Dylan scrive «Hurricane»,
canzone di protesta in cui difende il pugi-
le Robin Hurricane Carter, ingiustamente
condannato per un triplice omicidio av-
venuto in seguito a una sparatoria nel La-
fayette Bar il 17 giugno 1966, nel New
Jersey; il verdetto finale scagionò Carter,
che uscì di prigione il 26 febbraio 1988;
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ALL’EDUCAZIONE DEL DETENUTO
DEVE CORRISPONDERE L’EDUCAZIONE
DEI CONSOCIATI FUORI DAL CARCERE

di ROMINA CIUFFA

Laurea in Psicologia nella Facoltà 
di Medicina e Psicologia 

dell’Università Sapienza di Roma,
affiancamento psicologico

nel carcere di Rebibbia a Roma 

Bob Dylan non ha più suonato il pezzo in
pubblico.

Da maggio 2008 due volontari del-
l’Associazione Arpamagica, docenti del
corso di musicoterapia, sono intervenuti
nel carcere femminile di Bollate. L’espe-
rimento ha portato anche alla concreta
compilazione di un cd con canzoni com-
poste dalle detenute stesse. Similmente,
la proposta «Musica in carcere» della
Fondazione Orchestra Sinfonica e del
Coro Sinfonico di Milano Giuseppe Ver-
di, in collaborazione con la Casa Circon-
dariale Lorusso e Cotugno di Torino, si è
articolata in cinque lezioni-concerto ri-
volte ai detenuti, durante le quali i musi-
cisti hanno illustrato le sezioni strumen-
tali dell’orchestra e il ruolo dei diversi
strumenti. 

Molti sono i casi di spettacoli musicali
tenuti all’interno delle varie carceri italia-
ne: in quello di Vasto gli artisti coinvolti
nella manifestazione «Musiche in corti-
le», andata in scena a Palazzo d’Avalos,
hanno portato musica partenopea e gita-
na; nel 2007 si sono aperte le porte del
carcere di Bari, per un concerto che ha
consentito di rivivere in chiave musicale
il ‘700 napoletano e le Arie d’Opera. L’i-
niziativa è stata realizzata in collabora-
zione con l’Area Educatori della Casa

Johnny Cash suona nel Folsom, carcere californiano di massima sicurezza

L’EDUCAZIONE NON FORMALE

LA PRIMA E SECONDA PARTE DI QUESTO
ARTICOLO SONO PUBBLICATE NEI NUMERI
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ALL’EDUCAZIONE DEL DETENUTO
DEVE CORRISPONDERE L’EDUCAZIONE
DEI CONSOCIATI FUORI DAL CARCERE
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tono ad ognuno, fra le altre cose, un’e-
splorazione dei propri limiti, dei propri
conflitti e delle proprie capacità creative.
Questo genere d’educazione permette di
rispettare il ritmo personale di ogni indi-
viduo e di proporre un apprendimento
adeguato ad ogni persona. Le risorse svi-
luppate e gestite riguardano in gran parte
l’educazione formale, non escludono
quella informale. Quest’ultima, che nella
maggior parte dei casi non dà diritto ad
un diploma, purtroppo fa fatica ad essere
riconosciuta come parte fondamentale
del processo d’educazione permanente
degli adulti.

AIUTO ALL’IMPIEGO. I dispositivi
d’aiuto all’impiego variano, ma sono re-
lativamente sviluppati. A volte l’Agenzia
nazionale per l’impiego interviene diret-
tamente nei centri penitenziari. Alcuni
Paesi hanno sviluppato sistemi d’impie-
go assistito o borse di lavoro che permet-
tono una riduzione degli oneri per il dato-
re; in Italia la legge Smuraglia è interve-
nuta, insieme ad altri strumenti giuridici,
per definire meglio la posizione del dete-
nuto e dell’ex detenuto lavoratore. 

ALLOGGIO. A volte esistono possibilità
d’alloggio per le persone che riacquista-
no la libertà, e questa risorsa dipende fon-
damentalmente dalla volontà politica e
dalle condizioni presenti nella regione
geografica. In alcuni casi, le persone in
uscita hanno accesso ad un alloggio a
basso costo o gratuito per un periodo li-
mitato; nella maggior parte dei casi, però,
il numero d’alloggi disponibili è insuffi-
ciente. Spesso si verificano situazioni pa-
radossali, come quella di un detenuto che
ha trovato lavoro ma non alloggio: egli
difficilmente riuscirà a sopportare il rit-
mo di lavoro senza l’accesso al fonda-
mentale diritto alla casa.

ACCOMPAGNAMENTO ESTERNO. L’esi-
stenza di un ponte tra interno ed esterno
è d’importanza fondamentale nel per-
corso della persona privata di libertà;
tale risorsa è una delle chiavi nella bat-
taglia contro la recidiva. L’esistenza di
associazioni, professionisti, strutture
pubbliche che permettono al singolo di
trovare consiglio, attenzione, ascolto in
ogni momento, dovrebbe essere consi-
derata una priorità. 

L’uso delle risorse dipende da fattori
molto diversi, legati alle scelte politiche
ed economiche di uno Stato come di una
Regione e degli enti delegati, ma anche
agli aspetti culturali e geografici: in alcu-
ni casi sarà data precedenza al lavoro, in
altri all’alfabetizzazione, in altri ancora
sarà accentuato l’aspetto repressivo. La
visione politica di un ente sul senso attri-
buito alla pena determina l’organizzazio-
ne delle risorse, e la relazione fra politici
ed operatori diventa determinante. Oggi
risulta preminente la sicurezza, e questo
rende prioritaria la repressione, solo se-
condari il lavoro e l’educazione. 

Un problema non da poco è costituito

CONCLUSIONI

L’
unico modo per far sì che gli in-
terventi all’interno del carcere
funzionino, sia dentro che fuori,

consiste nel renderli permanenti, e nel
rendere permanente la loro pregnanza.
All’apprendimento deve seguire la prati-
ca, non saltuaria, e ad essa deve corri-
spondere l’opportunità. Non va lontano
dai fini che con una «pena rieducativa» si
perseguono, nell’ambito di un ordina-
mento democratico, l’intervento pro-
grammato dall’Unione camerale lombar-
da nel gettare le basi, quantomeno teori-
che, per l’assimilazione del nuovo citta-
dino alla dimensione civile. Il trait d’u-
nion messo a punto tra il carcere e le im-
prese consente di immaginare un luogo in
cui gli ex detenuti possano convogliare e,
con essi, le nuove capacità ed energie che
l’ordinamento ha apprestato. Manca però
la cultura organizzativa per consentire a
tutti gli effetti il reinserimento di un «ex
cittadino» nella città, e manca un corri-
spondente intervento educativo degli
stessi consociati, i quali non sono pronti
ad accettare ex detenuti nella vita comu-
ne per ragioni, oltre che di sicurezza, di
preferenza della funzione punitiva della
pena e di maggior identificazione con la
concezione retributiva della stessa, in un
sistema in cui le condanne stentano ad es-
sere eseguite e la giustizia ad esser fatta
per ragioni tutt’altro che educative. 

Si capisce come, accanto all’educazio-
ne del detenuto, vada collocata l’educa-
zione del cittadino, non soltanto del sin-
golo ma anche dell’amministratore e del
politico. Solo la corretta individuazione
da parte di entrambi - ex detenuto e con-
sociato - delle norme di convivenza ne-
cessarie all’eliminazione del pregiudizio
(reciproco) può restituir loro il giusto
grado di collaborazione e fiducia affinché
i fini della pena non siano resi nulli dal
reinserimento stesso dell’ex condannato
e l’intento rieducativo dell’articolo 27
della Costituzione non sia vanificato dal-
l’impossibilità di condurlo al di fuori del-
l’istituto, dov’esso è nato. Anche e non
da ultima una nuova definizione del siste-
ma giurisdizionale, che segni l’effettiva
indipendenza dei giudici e l’applicazione
certa del diritto e della norma punitiva
persino in sede d’esecuzione, può contri-
buire ad attenuare le forze contrastanti
delle due parti: come dire che la libertà
dell’organo giudicante (morale, econo-
mica, giuridica) rende libero anche il giu-
dicato.

La presenza dell’educazione in carcere
è ormai acquisita, ma stenta a trovar for-
ma un’attuazione di qualità e rilevante
sul piano quantitativo. L’educazione par-
tecipa del cambiamento della persona
perché l’apprendimento cambia gestalti-
camente l’individuo: ogni conoscenza
supplementare si aggiunge come adden-
do nella costituzione culturale del dete-

nuto e lo trasforma, attribuendogli valori
e conoscenza, ed egli - forte del cambia-
mento - è in grado di sollecitare ulteriori
risorse per condurre il corso formativo
che ha scelto. Anche la questione delle ri-
sorse, però, è finemente politica e stretta-
mente collegata alla dimensione della re-
cidiva: educare gli adulti in carcere im-
plica il fornire loro strumenti per starne
lontani, e la decisione di avviare e finan-
ziare con denaro pubblico la formazione
di un detenuto prova la volontà politica di
dare un’altra chance alla persona privata
di libertà. Sono state individuate sette ca-
tegorie di risorse:

ACCOMPAGNAMENTO E ORIENTAMEN-
TO. Alcuni Istituti forniscono consiglieri
di orientamento, formatori ed équipes
educative il cui ruolo principale è accom-
pagnare ed orientare la persona in funzio-
ne di una preparazione all’uscita, a parti-
re dalla stimolazione del desiderio di ap-
prendere sino alla scelta di un mestiere o
di una formazione. 

LA SCUOLA. I corsi proposti in ambito
penitenziario possono tendere al conse-
guimento di un diploma ma anche allo
svolgimento di corsi più basici, come
quelli di alfabetizzazione o di apprendi-
mento della lingua del Paese ospite. 

LA FORMAZIONE PROFESSIONALE. Esi-
stono numerosi corsi in ambiti diversi
che rispondono alla necessità di impara-
re un mestiere e si compongono di una
parte teorica e di una pratica nei labora-
tori di produzione interni al centro, o
esterni quando la situazione penale lo
permette. La costituzione di cooperative
sociali risponde a commesse esterne e
crea nel suo interno una modalità di fun-
zionamento economico autonoma, dan-
do atto della costruzione di un ponte tra
interno ed esterno, tra la detenzione ed il
ritorno alla libertà.

L’EDUCAZIONE NON FORMALE. Rag-
gruppa tutte le attività puntuali, ma an-
che formazioni educative a lungo termi-
ne. Queste formazioni non si concludono
con il conseguimento di un diploma ma
trasmettono alle persone un certo nume-
ro di strumenti, nei termini di conoscen-
za, relazioni, socializzazione, e permet-

Manca nella società
«di fuori» la cultura per
il reinserimento effettivo
di un «ex cittadino», e
manca un intervento 
educativo sui consociati,
non pronti ad accettare
ex detenuti per ragioni 
di sicurezza e preferenza
della funzione punitiva
della pena rispetto a
quella rieducativa



dall’impossibilità di compiere una valu-
tazione effettiva dell’efficacia degli inter-
venti attuati all’interno degli istituti peni-
tenziari. Essa dovrebbe effettuarsi su
campioni molto grandi, non sufficienti a
causa della limitatissima incidenza del la-
voro o delle attività post-carcerarie. Non
solo: sembra impossibile considerare il
ruolo che l’educazione - soprattutto quel-
la non formale - svolge internamente al
detenuto. La difficoltà di compiere stati-
stiche su dati interni rende complessa l’o-
perazione di valutazione, ma non coin-
volge il giudizio sulla meritevolezza del-
l’intervento. 

La definizione di una stessa responsa-
bilità sociale dell’impresa, come si è vi-
sto nel testo, sottende all’interesse che
l’ordinamento comincia a manifestare
per problematiche di tipo morale più
complesse, legate alla contabilizzazione
dei benefici o danni per l’intera società:
la nuova materialità attribuita al fatto mo-
rale dell’innocenza o della rieducazione
consente, così, di convertire il beneficio
psicologico in beneficio effettivo, e giu-
stifica l’intervento sociale all’interno de-
gli istituti penitenziari.

È innegabile così lo scopo sociale che
assume la valutazione, per la sua funzio-
ne nell’individuare i fattori che favori-
scono od ostacolano i processi legati al-
l’educazione e alla sicurezza nella so-
cietà e costruire strumenti che aiutino ad
individuare le azioni più congruenti ed
efficaci per il raggiungimento degli
obiettivi. In particolare, un metodo di va-
lutazione che pone al centro la comples-
sità «che caratterizza i progetti educati-
vo-formativi di tipo artistico, nel caso
specifico del contesto detentivo, e perse-
gue l’intento di contribuire all’innova-
zione di progetti di riabilitazione delle
persone temporaneamente detenute, ha
come modelli teorici di riferimento quel-
lo sistemico e di empowerment; assume
la dimensione ecologica ed ambientale
nelle sue valenze relazionali e di inter-
connessione dell’azione individuale nei
contesti sociale, professionale ed orga-
nizzativo».

Ed inoltre «guarda alle capacità perso-
nali, ai confini professionali e di ruolo in
una prospettiva dinamica; riconosce la
dimensione temporale come aspetto im-
prescindibile del processo di cambia-
mento e di quello di valutazione; ritiene
fondamentale per la sua riuscita una di-
namica conoscitiva consapevole di evol-
versi attraverso lo sviluppo di conoscen-
ze parziali e temporanee (monitoraggio);
assume la persona come unità indivisibi-
le (mente-corpo) all’interno del modello
sistemico-relazionale e bioenergetico». 

In questa prospettiva processuale, di-
namica e sistemica, «gli indicatori di va-
lutazione acquistano efficacia non tanto
perché producono dati per misurare e
quantificare, ma in quanto strumenti utili
per il loro valore informativo e descritti-
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vo in grado di dare indicazioni che facili-
tino l’osservazione e l’auto-osservazio-
ne». La metodologia di valutazione più
idonea per descrivere i processi di cam-
biamento di persone detenute che parte-
cipano ad attività teatrali in carcere, è di
tipo «fortemente qualitativo-sistemico;
partendo dalla considerazione che i ser-
vizi rivolti alla persona fondano la pro-
fessionalità degli operatori sul rapporto
umano (considerato strumento principe
per la riuscita del lavoro sociale, educati-
vo e formativo), se ne deduce che tecni-
che e metodologie siano imprescindibili
dalla relazione e comunicazione reale tra
le persone coinvolte nel processo osser-
vato (ed inserite in un certo contesto)». 

Una metodologia di valutazione pre-
valentemente tecnico-quantitativa, inve-
ce, rischia di sopravvalutare gli strumen-
ti di rilevazione considerandoli produtto-
ri di una rappresentazione «neutra ed og-
gettiva» della realtà; una metodologia
qualitativo-sistemica se ne differenzia, in
quanto riconosce come costitutive del
processo che si osserva «le dimensioni
soggettivo-professionali nella rappresen-
tazione della realtà, la dimensione tem-
porale (la linea del tempo) del processo
osservato, la dimensione della «media-
zione sociale delle osservazioni tra gli
attori coinvolti» (intersoggettività e in-
terprofessionalità). Valutare processi di
cambiamento delle persone richiede l’as-
sunzione di uno sguardo multiprospetti-
co, capace di riconoscere il valore cono-
scitivo aggiunto che si produce grazie a
relazioni comunicative e cooperative tra
tutti gli attori coinvolti nel processo di
valutazione» .

Resta ferma, ormai improcrastinabile,
la necessità di procedere a una riforma
del sistema Giustizia, che renda certa
l’applicazione della pena anche per i rea-
ti contro il patrimonio e che in forza del
principio rieducativo che regge l’articolo
27 della Costituzione lasci tutti indiscri-

minatamente «godere» di una condanna
priva di valvole di fuga sic et simpliciter
in sede di esecuzione, in cui il soggetto -
dall’alta carica dello Stato al reo meno
protetto - possa imparare i valori di una
convivenza fondata sul rispetto, che lo
richiami con dignità al vivere civile e lo
reimmetta nel circuito sociale attraverso
l’educazione più sana, o gliene insegni il
senso più pregnante.

In aiuto a tale concezione giungerebbe
la riqualificazione dello psicologo ope-
rante negli istituti penitenziari, da inten-
dersi non solo come esperto ex articolo
80 dell’Ordinamento penitenziario o me-
ro consulente esterno, ma da considerar-
si nella sua dimensione iniziale più am-
pia e professionale. Oltre al problema
meramente definitorio, va risolto anche
quello, legato al primo, della remunera-
zione, perché solo dando rilievo al pro-
fessionista anche attraverso il giusto ri-
conoscimento economico si può dare di-
gnità al lavoro e insegnarlo formalmente
(ed informalmente) allo stesso detenuto.
La frustrazione degli psicologi e degli al-
tri «esperti» si riflette sull’intero sistema
e non consente la crescita della società,
repressa da burocrazia, mancata applica-
zione delle leggi, inconsistenza del sinal-
lagma lavorativo, discriminazione. 

Pertanto, oltre all’articolo 27 della Co-
stituzione, vanno resi attivi gli articoli 1
(«L’Italia è una repubblica democratica
fondata sul lavoro»); 2 (inviolabilità dei
diritti dell’uomo e adempimento dei do-
veri inderogabili di solidarietà politica,
economica e sociale); 3 (nella sua acce-
zione formale dell’eguaglianza e sostan-
ziale consistente nella rimozione degli
ostacoli di ordine economico e sociale
che, limitando di fatto la libertà e l’egua-
glianza dei cittadini, impediscono il pie-
no sviluppo della persona umana e l’ef-
fettiva partecipazione di tutti i lavoratori
all’organizzazione politica, economica e
sociale del Paese); 4 (che garantisce il
diritto al lavoro) e 35 («La Repubblica
tutela il lavoro in tutte le sue forme ed
applicazioni» e «cura la formazione e
l’elevazione professionale dei lavorato-
ri»). Ed inoltre tutto il Titolo III sui rap-
porti economici, gli articoli 9 (sulla pro-
mozione della cultura e della ricerca
scientifica e tecnica), 34 (sull’istruzio-
ne), nonché il combinato disposto di tut-
te le norme costituzionali emanate da un
animo democratico.

Solo nell’attuazione della Costituzione
s’intravede uno spiraglio per la modifica
vera e interiore degli atteggiamenti anti-
sociali e il ristabilimento delle condizio-
ni di equilibrio tra consociati, siano dete-
nuti, ex detenuti, cittadini, amministrato-
ri od operatori penitenziari. La rivaluta-
zione di ciascuno di tali soggetti conduce
a quella, in seno all’ordinamento, dello
stesso vivere civile e delle istanze demo-
cratiche di giustizia ed rieducazione, con
netto beneficio sociale e individuale. ■

È improcrastinabile
una riforma che renda
certa l’applicazione della
pena anche per i reati
contro il patrimonio.
Aiuterebbe in questo
la riqualificazione dello
psicologo operante negli
istituti penitenziari,
da intendersi non solo
come esperto o mero
consulente esterno, ma
nella sua dimensione più
ampia e professionale



a scorsa estate ho affittato la
mia piccola casa al mare vicino
Roma tramite il sito Airbnb e

devo ammettere di essere rimasto piace-
volmente colpito da questa nuova espe-
rienza. Per chi non lo conoscesse, Airbnb
è la nuova frontiera del mercato immo-
biliare: un portale on-line che mette in
contatto persone in cerca di un apparta-
mento, una stanza o semplicemente un
posto letto per brevi periodi con persone
che dispongono di uno spazio da affitta-
re. Detto così sembra niente di più della
classica bacheca on-line sulla quale cer-
care annunci immobiliari, ma la vera ri-
voluzione è che la casa messa a disposi-
zione dagli utenti nella maggior parte
dei casi è quella di tutti i giorni (con i
mobili, gli effetti personali dei proprieta-
ri, i ricordi), il che rende il soggiorno un
vero momento di «condivisione». 

Per me la più grossa difficoltà da supe-
rare, devo ammetterlo, è stata quella di
abbandonare la consueta idea di posses-
so: mi ha fatto un certo effetto pensare ad
un estraneo seduto sulla «mia» poltrona
preferita a guardare la tv, immaginarlo
nel «mio» letto o nel «mio» bagno, ma a
parte qualche precauzione d’obbligo mi
sono reso conto che gli aspetti positivi so-
no molti di più dei possibili svantaggi.
D’altra parte senza arrivare alla casa, og-
gi molti consumatori sono diventati dei
fan del car-sharing: «Car to go», ed
«Enjoy», per citare i più conosciuti. L’idea
di fondo è la stessa: non possiedo l’auto,
ma la uso quando mi serve e pago per
quello che consumo, con l’ausilio della
tecnologia che mi fa trovare la vettura più
vicina grazie ad un’applicazione sul mio
telefonino. 

I vantaggi? Niente spese fisse per il
mantenimento dell’auto, la possibilità di
parcheggiare gratuitamente anche nelle
strisce blu e naturalmente meno inqui-
namento per le nostre città. Certo, anco-
ra il servizio non funziona alla perfezio-
ne e trovare in una città come Roma la
vettura disponibile più vicina, soprat-
tutto quando si ha fretta, non è sempre
facile, ma se aumentano gli utenti anche
il servizio può migliorare.

C’è da dire che il concetto di car-sha-
ring iniziò a diffondersi già nel 2000, ma
fino ad oggi non ha avuto particolare
successo: quando qualche anno fa, du-
rante un viaggio negli Stati Uniti, scoprii
Zipcar, l’antesignano della mobilità con-

divisa, pensai che difficilmente il servi-
zio avrebbe funzionato in Italia, e lo sta-
to di abbandono delle prime stazioni di
car-sharing a Roma sembrava darmi ra-
gione.

E poi cosa è successo? Forse ha ragio-
ne chi sostiene che la «sharing eco-
nomy» è semplicemente frutto della crisi
per cui, pur di non rinunciare alla va-
canza, all’auto o a mangiare fuori, siamo
disposti ad affittare servizi dagli scono-
sciuti. Altre iniziative simili ma ancora
poco conosciute in Italia sono «Feastly»
e «Gnammo» che permettono di invitar-
si a cena a casa altrui. Ma siamo sicuri
che razionalizzare i consumi e sviluppa-
re una nuova forma di condivisione, che
fa rima anche con maggiore fiducia nel
prossimo, sia una conseguenza della cri-
si? Forse c’è qualcosa di più. Una delle
chiavi della sharing economy è proprio
la fiducia: mi fido di chi mi prende in af-
fitto casa o mi invita a cena pur essendo
uno sconosciuto, condivido l’auto con
un estraneo perché mi conviene, certa-
mente, ma anche perché all’interno della
Rete nessuno è davvero sconosciuto.

Paradossalmente, è proprio il rispetto
delle regole all’interno della comunità
uno dei principi della sharing economy:
le parti si autodichiarano, si conoscono,
chi sbaglia viene espulso dal mercato. È
un nuovo patto, uno scambio (se mi ab-
bassi i costi, ti faccio risparmiare), ma
non solo: il consumatore entra nel mec-
canismo produttivo, modificandolo e di-
ventando protagonista: quell’auto non
sarà più la stessa, dopo essere passata di
mano in mano si evolve, si arricchisce di
informazioni e della valutazione degli
utenti in una sorta di «rating sociale di-
stributivo».

Dopo l’età del possesso è questa l’era
dell’accesso, come ha teorizzato Jeremy
Rifkin, per cui ciò che interessa a ciascu-
no è usufruire, non possedere, il che na-
turalmente cambia anche il ruolo dei
consumatori, sempre più utenti di un
servizio piuttosto che possessori di un
bene. «È la sharing economy, bellezza!».
Emozionante, no? Ed è proprio di que-
sto - dai temi legati al nuovo, alla condi-
visione, dalla sharing economy alle start
up e poi al progresso e ai new media -
che parleremo il prossimo 26 novembre,
nel Teatro Argentina, nell’ambito del-
l’ottava edizione del «Premio Vincenzo
Dona, voce dei consumatori». ■

SEGRETARIO GENERALE
DELL’UNIONE NAZIONALE
CONSUMATORI
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F
orse ha ragione chi sostiene che la «sharing economy» è semplicemente frutto
della crisi per cui, pur di non rinunciare alla vacanza, all’auto o a mangiare fuori,
siamo disposti a dividere servizi con sconosciuti. Ma siamo sicuri che razionaliz-
zare i consumi e sviluppare una nuova forma di condivisione, che fa rima anche
con maggiore fiducia nel prossimo, sia una conseguenza della crisi? Forse c’è
qualcosa di più: una delle chiavi della sharing economy è proprio la fiducia



Continua il viaggio di Rioma negli
scandali brasiliani dei megaeventi,
che hanno condotto la popolazione

sul lastrico impoverendola e umiliandola,
frustrandola e truffandola. Sono le lucide
descrizioni contenute nel dossier «Me-
gaeventi e diritti umani a Rio de Janeiro»
pubblicato dal Comitato popolare di
Mondiali e Olimpiadi di Rio de Janeiro,
che, in maniera obiettiva e sulla base di
dati, consentono di avere una maggiore
chiarezza su una situazione contestata al
punto tale da generare innumerevoli e
gravi rivolte civili e da rendere il Paese
del samba un Paese violento e pericoloso.
Ma «il gigante si è svegliato». 

Questa volta trattiamo dei gravissimi
casi di illegalità nelle operazioni di
sgombero delle aree utili allo svolgimen-
to dei megaeventi, ad opera di tutte le
forze di Polizia, in un contesto militariz-
zato con la motivazione fittizia della lotta
alle droghe e al traffico di armi, che l’O-
nu ha bocciato largamente. È negli innu-
merevoli casi di abuso legalizzato che
hanno perso la vita migliaia di «morado-
res» (abitanti) delle favelas e delle comu-
nità più povere, non risparmiando anzia-
ni, donne incinte, bambini e dando luogo
a inconcepibili violazioni dei diritti uma-
ni della popolazione povera e negra. 

SICUREZZA PUBBLICA

L
a creazione, nel 2011, della Segrete-
ria straordinaria per la sicurezza dei
grandi eventi (Sesge) è andata ad af-

fiancarsi a quegli interventi legislativi,
quali le leggi antiterrorismo, caratterizzati
anch’essi da una militarizzazione dell’or-
dine pubblico e fondati sulla guerra alle
droghe. Sono stati acquistati 2.691 kit di
armi e munizioni da distribuire alle forze
dell’ordine per contrastare le proteste du-
rante i Mondiali, in un «modello di ge-
stione urbana orientato su una logica bel-
lica che–il dossier accusa–è definita dal
genocidio della popolazione negra delle
periferie e delle favelas, dalla criminaliz-
zazione delle fasce povere e, più recente-
mente, dalla repressione ad opera della

vela realizzarono una manifestazione do-
po che una bambina di 10 anni era stata
colpita in faccia da una bomba di dissua-
sione e dopo che due residenti erano stati
arbitrariamente detenuti per oltraggio a
pubblico ufficiale. La repressione di sud-
detta manifestazione avveniva attraverso
l’aggressione fisica e l’uso di armi da
fuoco da parte dell’UPP, e lasciava tre
«moradores» (residenti) colpiti dagli spa-
ri: uno di essi, Aliéson Nogueira, raggiun-
to alla testa da un colpo mentre mangiava
un hotdog nella zona del Pontilhão, mori-
va a 21 anni di età. Il suo corpo veniva
circondato dagli altri «moradores» per
evitare che, come altre volte accaduto, la
Polizia lo prendesse, affermasse di aver
prestato soccorso al ragazzo ancora vivo,
e lasciasse realizzare una perizia adegua-
ta. Lavorava in un capannone di reciclo e
la sua compagna era incinta di tre mesi. 

Dopo la sua morte, la manifestazione
si complicò e fu repressa con l’uso di
bombe ad effetto dissuasorio, ma vi sono
video e foto che attestano l’uso ulteriore
delle armi da fuoco. Il «Batalhão de cho-
que» prese parte all’azione. Le versioni
date dai moradores e dalla Polizia sono
differenti; quest’ultima ha dichiarato che
non vi sono state esplosioni di colpi, se
non come reazione agli spari con un fu-
cile provocati da qualcuno all’uscita di
un «beco» (vicolo molto stretto tipico
delle favelas), versione negata dai testi-
moni all’omicidio. 

Un secondo caso è quello avvenuto
nell’area della Mangueira, da cui provie-
ne una delle principali scuole di samba, in
particolare nella zona dell’Olharia, in cui
venne ucciso il ventenne Wellington Sa-
bino Vieira, con tre colpi di pistola, nella
gamba, nella pancia e nel braccio, accusa-
to di traffico di droga dalla Polizia che si
difendeva, secondo la propria versione,
da uno scambio di colpi. Secondo le
informazioni della Polizia civile, il ragaz-
zo, venditore ambulante, non aveva alcun
precedente penale. Il giorno successivo i
moradores realizzavano una manifesta-
zione contro la violenza nella Mangueira,

Polizia delle grandi manifestazioni». Du-
rante gli scontri con la Polizia il dossier
rileva il numero di «minimo» 20 morti e
centinaia di feriti in tutto il Brasile, conse-
guenza dell’azione statale. Ancora peg-
giore è la situazione delle favelas.

Dal 2013 sono state sistematizzate e via
via aggiornate le tecniche violente di re-
pressione delle manifestazioni, soprattut-
to a Rio de Janeiro, e soprattutto là - nelle
favelas - dove sono state collocate «Unità
di Polizia pacificatrice» (UPP), che im-
piegano armi letali, non letali, meno leta-
li; queste ultime sono acquistate in pro-
prio dagli stessi agenti di Polizia che ri-
tengono le seconde non sufficienti. Spray
piccanti sono stati usati ampiamente an-
che sui bambini, intossicandoli e provo-
cando reazioni allergiche. Anche le armi
«non letali» hanno prodotto vittime: è il
caso del 17enne Mateus Oliveira Casé,
ucciso da un’arma di elettroshock. Nel
corso delle manifestazioni seguite a que-
sta morte, la Polizia ha impiegato pistole
calibro 40 sparando contro la popolazione
- azione ripresa da un operatore del tg ca-
rioca - bombe spray, spray piccanti, non
da ultimo l’aggressione fisica.

Inoltre le Unità di Polizia pacificatrice
sono state rafforzate con membri non
previsti originariamente nella composi-
zione relativa ai territori di occupazione
militare. Si tratta, tra gli altri, del «Ba-
talhão de operações especiais» (BOPE),
del «Batalhão de policiamento de cho-
que» (BPCHq), del «Batalhão de ações
com cães» (BAC).

Il caso di Jacarezinho si è verificato il 4
aprile 2013, quando gli abitanti della fa-
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tutto sul brasile
info@riomabrasil.comwww.riomabrasil.com

IL COMITATO POPOLARE DEI MEGAEVENTI
DENUNCIA IL GOVERNO BRASILIANO:
TUTTE LE AZIONI ILLEGITTIME,UNA PER UNA
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Uno scorcio della favela della Rocinha

a cura di 
Romina Ciuffa

Romina Ciuffa nella favela della Rocinha
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Sgombri abusivi delle
favelas, omicidi a cielo
aperto, uso di armi letali
anche contro anziani,
bambini, donne incinte:
è la Polizia militare di Rio

IL  BRASILE A PORTATA DI  RIOMANO
CIRCUITO DIVULGATIVO DI CULTURA BRASILIANA A CURA DI ROMINA CIUFFA
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e furono in tale occasione azionate le
Unità di Polizia pacificatrice e il «Ba-
talhão de choque» che, si racconta, usaro-
no gli spray e le bombe dissuasorie, ma
anche le armi da fuoco, dalle quali parti-
rono colpi.

Molti sono i casi di omicidio provocati
dai militari nelle favelas. Nel 2008, nella
favela di Santa Marta, veniva collocata la
prima Unità di Polizia pacificatrice, e da
quel momento si configurava un’azione
di repressione molto forte nelle località
dove la UPP arrivava. Nessuna morte
però veniva registrata nei primi due anni
di servizio, fino al 2011 quando, nella fa-
vela centralissima, tra Ipanema e Copaca-
ban, di Pavão-Pavãozinho/Cantagalo,
l’uccisione di André Ferreira inaugurava
una lunga lista di morti nelle favelas con
UPP, associate ad innumerevoli violazioni
dei diritti che, prediligendo la militarizza-
zione e l’occupazione, hanno impedito il
mantenimento dell’euforia iniziale rivolta
al progetto. Molti casi di morte violenta
sono avvenuti proprio in occasione dei
movimenti di pre-militarizzazione, neces-
sari all’inserimento dell’UPP nei vari ter-
ritori: è il caso, verificatosi il 17 aprile
2012, in cui veniva ucciso nella Rocinha
Leonardo Silva, durante l’occupazione
della favela, caso seguito dall’eclatante
sparizione di Amarildo Dias de Souza, il
14 luglio 2013, preso dalla Polizia e
scomparso dopo esser stato condotto dalla
porta di casa in direzione della sede del-
l’UPP. La sua scomparsa è divenuta il
simbolo della violenza repressiva della
Polizia carioca. Siffatte condotte sono
quindi divenute un’abitudine nella vita
quotidiana delle favelas, causando la mor-
te di moradores. 

La Polizia militare nacque in Brasile
per proteggere la famiglia reale all’inizio
del XIX secolo, con una logica bellica
specificata dall’aggettivo «militare» in
uso dopo l’abolizione della schiavitù, che
presuppone l’esistenza di un nemico.
Questo nemico, con la militarizzazione
dovuta alla dittatura civile e militare
(1964-1985), risultò essere chiunque si
opponga al regime di repressione, mentre
oggi è identificato nei trafficanti di so-
stanze illegali, sotto l’egida di una «guer-
ra contro le droghe» che, in realtà, non è
mai, come affermano i redattori del dos-
sier in analisi, contro le droghe, bensì
contro soggetti specifici, «che hanno un

Una festa nella favela del Timbau, sita
all’interno del Complexo da Maré

colore e un’origine specifica» ossia, basi-
camente, «giovani, negri, abitanti delle
favelas e delle periferie», ossia le vittime
preferite della violenza della Polizia. Si
aggiungono, ora, anche coloro che parte-
cipano alle manifestazioni di piazza e, nel
periodo dei megaeventi, la logica bellica
e punitiva che si scaglia contro le fasce
povere della popolazione cresce nella sua
violenza.

Un altro caso emblematico è quello
della «Chacina do Pan», dove «chacina»
significa letteralmente «macello», riferito
al massacro verificatosi nel Complexo di
Alemão (complesso di favelas nella zona
nord della città con circa 160 mila resi-
denti e uno dei quartieri con il più basso
indice di sviluppo della città di Rio), ri-
sultato di una mega-operazione di Polizia
svoltasi il 27 giugno 2007, poco prima dei
giochi pan-americani, per «placare» il
Complexo ed evitare che i trafficanti «di-
sturbassero» l’evento. Ne risultarono 19
morti nella stessa data, ma dal 2 maggio -
giorno di inizio ufficiale delle operazioni
- secondo i dati trasmessi dal Partito so-
cialista unificato dei lavoratori, almeno
44. Per tutti quei giorni furono pratica-
mente chiuse anche le scuole, a causa del-
le sparatorie e dei confronti continui tra
moradores e Polizia. Quell’operazione
venne definita dal Governo come una ve-
ra e propria dichiarazione di guerra al
traffico, con l’impiego di tutte le forze
militari che circondarono il Complexo.
Da quando la cocaina, negli anni 90, è di-
venuto il più grande commercio nelle fa-
velas, sono morte nell’Alemão almeno 30
mila persone.

La stessa situazione si ripeté nell’altro,
non lontano complesso, quello «da
Maré», un’area molto vasta localizzata tra
l’aeroporto internazionale Galeão e il

centro della città, dove le vie principali
Avenida Brasil e Linha Vermelha delimi-
tano geograficamente gli accessi alle va-
rie favelas: nella notte del 24 giugno 2013
la Polizia del Batalhão de operações espe-
ciais entrava a fucili spianati nella favela
Nova Holanda per realizzare un’opera-
zione che sarebbe durata fino alla mattina
del 25. Un sergente del Bope morì per un
colpo, insieme a 10 moradores, uccisi da
agenti della Polizia militare di Rio.

A tutt’oggi la Maré è occupata dall’E-
sercito sulla base del decreto n. 3.461 del
Ministero della Difesa del dicembre
2013, proprio in occasione dei megaeven-
ti, che prevede l’impiego dell’Esercito per
le operazioni di garanzia della legge e del-
l’ordine da parte dell’Esecutivo in deter-
minati casi definiti «minacce»: azioni
contro la realizzazione di petizioni eletto-
rali che possano modificare una votazione
o la sua determinazione; azioni di orga-
nizzazioni criminali contro le persone o il
patrimonio, incluse navi a bandiera brasi-
liana, piattaforme di petrolio e gas in con-
tinente brasiliano; blocco delle vie pub-
bliche di transito; invasione di proprietà e
installazioni rurali o urbane, pubbliche o
private; paralisi di attività produttive o di
servizi critici o essenziali per la popola-
zione o per settori produttivi del Paese;
sabotaggio di luoghi dei grandi eventi; ra-
pine in stabilimenti commerciali.

Il presidente Dilma Roussef aveva già
affermato che, se necessario, avrebbe fat-
to uso delle forze armate, e a marzo l’allo-
ra governatore di Rio de Janeiro, Sérgio
Cabral, annunciava l’approvazione, da
parte del Governo federale, della richiesta
fatta dallo Stato di applicare il decreto
«Glo» («Garantia da Lei e da Ordem»)
nel Complexo da Maré, territorio che era
già occupato dal Bope. Anche in questo
caso, come in quello anzidetto dell’A-
lemão, l’esercito occupò l’area in una lo-
gica bellica, creando, ai fini della realiz-
zazione pacifica dei megaeventi, un
«cinturone di sicurezza» favorito dalla
geografia propria del Complexo da
Maré. Anche in precedenza erano stati
portati alla luce progetti di ingresso delle
Unità di Polizia pacificatrice nella Maré,
mai comunque andati in porto. 

Ad esempio nel 2011, durante l’opera-
zione compiuta dal Bope nelle favelas
Parque União, Nova Holanda, Baixada
do Sapateiro e Morro do Timbau, furono
lanciati da un elicottero volantini con
scritto: «La tua favela sta per essere pa-
cificata. Denuncia criminali, fuggitivi,
arme, droghe. Aiuta il Bope ad aiutarti,
l’anonimato è garantito», con i recapiti
del Bope. Successivamente l’ufficio
stampa della Polizia militare disse che
non si trattava di un’occupazione ai fini
dell’installazione di un’Unità di Polizia
pacificatrice, e che erano stati riutilizzati
volantini provenienti da un’operazione
nella comunità della Mangueira «per in-
centivare i moradores a denunciare i lo-
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Il Complexo de Alemão e il «teleferico»
costruito senza interpellare i residenti



di rifugiarsi in un supermercato venivano
presi dalla Polizia e portati nei vari com-
missariati; 12 di essi erano bambini e
adolescenti tra gli 11 e i 16 anni, contro la
norma di legge che prescrive di condurre
soggetti minori ad un Commissariato spe-
cializzato. 

Dopo l’operazione, nessuna alternati-
va è stata offerta agli occupanti dalla
Prefettura di Rio de Janeiro; molti di es-
si, privi di possibilità anche indirette, si
sono diretti alla sede della Prefettura per
esigere il rispetto del loro diritto alla ca-
sa, dando vita a ciò che è stata chiamata
l’Occupazione Oi-Telerj; dinanzi alla
Prefettura molte sono state le minacce di
espulsione violenta e in caso di resisten-
za le intimidazioni sistematiche, con la
presenza costante delle forze di Polizia
militare armate. Nella mattina tra il 17 e
il 18 aprile, agenti della Polizia militare
con la faccia coperta hanno impiegato
gas lacrimogeno e forme di violenza di-
retta su quegli occupanti; questi si sono
diretti verso la Cattedrale metropolitana
di Rio e, dopo 3 settimane di resistenza
per strada, alcuni sono stati condotti alla
Chiesa di Ilha do Governador, ma nessu-
na soluzione ragionevole è stata offerta
dal potere municipale.

Azioni simili sono state sempre ap-
poggiate e si sono incrementate all’alba
dei megaeventi, con il pretesto della
guerra contro il crack e il traffico di ar-
mi, configurando gravi e reiterate viola-

zioni dei diritti umani della popolazione
povera e nera. A metà del 2012, durante
«Rio+20», l’occupazione del Morro
Santo Amaro da parte della Forza nazio-
nale di sicurezza è stata accompagnata
dal motto «Crack, è possibile vincere»,
programma del Governo federale in col-
laborazione con gli Stati e i municipi.
Ma è alla luce del giorno che di tutte le
azioni compiute poche hanno riguardato
la lotta alle droghe e troppe hanno coin-
ciso con la liberazione di terreni necessa-
ri per lo svolgimento dei megaeventi.

Sono molti i progetti di legge al vaglio
del legislatore statale e federale che inten-
dono creare un supporto giuridico a que-
ste azioni, tra i quali si annovera la propo-
sta di tipizzazione del reato terroristico.
Proposte in linea di massima caratterizza-
te da vaghezza eccessiva nella definizione
degli elementi del reato, ad esempio, con-
dotta che genera «panico» o «paura» nel-
la popolazione», che comportano il ri-
schio di criminalizzare i movimenti socia-
li. In ogni caso il giornale dello Stato di
San Paolo ha pubblicato un articolo in cui
si denuncia l’acquisto di carri armati per il
Bope, il BPCHq e la Core, squadra spe-
ciale della Polizia civile, al fine di raffor-
zare la sicurezza dei grandi eventi quali la
Giornata mondiale della Gioventù, la
Coppa delle Confederazioni, i Mondiali
di Calcio, le Olimpiadi. Per giustificare il
quanto, la Segreteria statale della Casa ci-
vile argomentava che gli altri carri armati
sono obsoleti e compromettono le azioni
quotidiane sempre più volte alla riappaci-
ficazione di territori prima dominati dal
traffico di droghe e di armi e allo sviluppo
di misure utili a combattere il terrorismo.
«Specificità della criminalità nella regio-
ne e, più di recente, la responsabilità del-
l’ospitare dei grandi eventi, esigono un
grande investimento da parte dello Stato
nella riparazione e modernizzazione delle
proprie forze di Polizia». 

La Polizia è, in Brasile come in rari al-
tri casi, ancora vincolata alle Forze ar-
mate e a uno Statuto militare. Nel 2012 a
Ginevra, in occasione della revisione pe-
riodica universale realizzata dall’Onu, il
Brasile ha ricevuto ben 170 raccomanda-
zioni da parte della Commissione per i
diritti umani. La numero 60, di iniziativa
danese, chiedeva la soppressione della
Polizia militare come passo fondamenta-
le per la riduzione delle esecuzioni extra-
giudiziali praticate dalla Polizia, unica
espressamente rigettata dal Brasile, con
la motivazione che essa non può essere
accettata «alla luce del dettato costitu-
zionale sull’esistenza delle forze di Poli-
zia civile e militare». ■
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Dalla favela del Vidigal, a sud della città,
la vista della spiaggia di Ipanema

Dietro la guerra alle
droghe e al traffico di armi
mossa violentemente, 
si malcela l’intento del
Governo di accaparrarsi 
i migliori terreni, occupati
dalle favelas, per farne 
luoghi lussuosi destinati 
al turismo e ai megaeventi

cali di armi e droghe per telefono». Nuo-
ve notizie dell’occupazione della Maré
giungevano nel 2012 con l’annuncio del-
lo spostamento del Bope dal quartiere
centrale di Laranjeiras a quello di Ramos,
provocando la campagna «Siamo della
Maré ed abbiamo diritti», realizzata da
Redes da Maré, Anistia Internacional e
Observatório de Favelas. Intanto, veniva-
no condotte le UPP all’interno del Com-
plexo de Alemão e in Villa Cruzeiro.

Altro caso significativo è stato quello
della cosiddetta «Favela da Telerj», nome
dato all’occupazione di un terreno nel
quartiere Engenho Novo, zona nord di
Rio, verificatasi il 31 marzo 2014 da parte
di circa 8 mila persone, abitanti nelle fa-
velas Rato Molhado, Jacarezinho, Man-
guinhos, Mandela e Baixada Fluminense,
impossibilitate a vivere a Rio a causa del-
l’enorme aumento del costo della vita do-
vuto ai megaeventi. Dopo una settimana
dall’occupazione, l’operatore telefonico
Oi - concessionario di servizio pubblico -
chiedeva la reintegra nel possesso dei ter-
reni e, sebbene fosse stato stabilito un ter-
mine per l’uscita pacifica degli interessati
dalla Favela da Telerj, la Polizia militare
dello Stato di Rio de Janeiro si mosse l’11
aprile con un’azione violenta e senza la
presenza di ufficiali di giustizia come pre-
scrive, per la legalità di un intervento si-
mile, la normativa sulla reintegrazione.
Aggrava l’illegalità dell’azione anche l’o-
rario in cui essa veniva iniziata, alle 5 del-
la mattina, contro la normativa interna
che stabilisce che tali procedure non pos-
sono essere cominciate prima delle 6 di
mattina, e contro le norme internazionali. 

Gli agenti di Polizia militare hanno usa-
to armi letali e non, dato fuoco alle abita-
zioni di legno e anche impiegato gru, fe-
rendo molti moradores, inclusi anziani,
donne incinte e bambini. Alle famiglie è
stato impedito di tornare alle proprie case
per recuperare mobili, vestiti, documenti.
L’operazione è stata realizzata da Bope,
Bpchq, Bac, pompieri, guardia municipa-
le e poliziotti non identificati, che hanno
utilizzato largamente bombe dissuasorie.
Oltre ad essere armati di fucili, gli uomini
del Bope giravano con maschera ninja
sotto il casco per nascondere il viso, han-
no impiegato anche pistole di uso perso-
nale e molteplici sono state le aggressioni
fisiche e verbali.

Il 25enne Maycon Gonçalves Mello,
«ragazzo delle pizze», mentre provava ad
aiutare una donna ferita per portarla all’o-
spedale, veniva colpito da una pallottola a
un occhio perdendo così la vista, e veniva
soccorso dalla madre. Dopo la rimozione
coatta, circa 21 occupanti che tentavano
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Opportunità
a portata di mano.

Visual Analytics
Domande e risposte sono tutte nei tuoi dati.
Con SAS puoi analizzarli in modo rapido e veloce,
verificare tendenze, scoprire scenari nascosti,
instaurare relazioni. E soprattutto puoi aumentarne
le potenzialità condividendo gli insight attraverso
grafici dinamici e interattivi.

SAS è un marchio registrato di SAS Institute Inc. (NC) USA. Altri marchi o nomi di prodotti citati sono marchi registrati dalle rispettive aziende. 

Scopri di più
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escocostanzo è un Paese
straordinario. Già nell’anti-
chità crocevia di importanti

scambi commerciali, sulla via degli
Abruzzi che congiungeva Roma con
Napoli, deve la propria fortuna alla
particolare concentrazione di nobili
famiglie che, specialmente durante
il Regno delle due Sicilie, trovavano
in esso un approdo salutare e acco-
gliente. In particolare, durante il pe-
riodo delle «baronie», insieme al ti-
tolo i nuovi ricchi dell’epoca sottoli-
neavano la propria importanza
commissionando la costruzione del
proprio palazzo ad architetti famosi.
I quali, a loro volta, chiamavano ad
impreziosire l’opera abili artigiani
dell’epoca, in specie i «lombardi»,
che si distinguevano nello scolpire
la pietra e nel forgiare eleganti ba-
laustre, cancelli, inferriate, in ferro
battuto. 

Ancora oggi queste antiche vesti-
gia di potere, cultura e ricchezza re-
galano emozioni particolari, proprie
di un Paese unico, arroccato al centro
della «Regione degli Altipiani Mag-
giori» d’Abruzzo, ad oltre 1.400 me-
tri di altezza, incastonato come un
prezioso diamante che continua a
svelare al visitatore la propria affa-
scinante bellezza. Qui lo scorso ago-
sto si è celebrato un significativo in-
contro tra arte ed economia; infatti
tre opere pittoriche del XVII secolo,
una dovuta al maestro del primo ‘600
Massimo Stanzione e le altre due alla
mano di Giovanbattista Gamba, sono
state restituite alla locale Chiesa dei
Francescani, al termine di un restau-
ro durato circa un anno e mezzo. 

Le condizioni di precarietà dei
quadri e il degrado erano tali da ren-
derli irriconoscibili. Sia le sembianze
dell’Immacolata Concezione che i co-
lori del primo dipinto erano indeci-
frabili sia per la patina nera che li ri-
copriva, sia per le pesanti tracce di
umidità e i numerosi distacchi di co-
lore che nei secoli avevano provocato
seri danni. Anche le tele di Giovan-
battista Gamba, che raffiguravano
Sant’Anna e il perdono di San Fran-
cesco, non si presentavano in condi-
zioni migliori. 

Nel corso della cerimonia di «ri-
consegna» dei dipinti, nel ringraziare
l’Associazione Verderame di Roma
che ha promosso e realizzato il re-
stauro, il rappresentante della pro-
prietà, padre Carlo Serri dell’Ordine
francescano, ha sottolineato come il
racconto pittorico di episodi della
tradizione religiosa, specie in un’e-
poca priva (1600) dei mezzi di comu-
nicazione e di rappresentazione di
oggi, consentiva a tutti di avere, at-
traverso il racconto affidato alla for-
za delle immagini, una percezione

materiale di miracoli, di fatti partico-
lari della vita dei Santi e degli stessi
dogmi religiosi. 

Le chiese in particolare in quell’e-
poca ed oggi i musei sono uniti dal-
l’offerta al pubblico delle opere d’ar-
te, in una prospettiva universale. Lo
storico Francesco Sabbatini nel pro-
prio intervento ha ricordato come
senza i mecenati, oggi gli sponsor, le
opere d’arte, all’epoca (1600) per lo
più religiose, non sarebbero state rea-
lizzate. Era il nobile di turno, spesso
chi aveva acquistato la cosiddetta
«baronia», che intendeva testimonia-
re l’importanza anche sociale della
propria presenza, del proprio gover-
no sul territorio. 

Per realizzare un tale risultato oc-
correvano grandi pittori in grado di
impressionare le folle con quadri lu-
minosi, colori brillanti, figure e storie
attraenti, capaci di catturare lo
sguardo del visitatore. Quindi, al co-
sto del pittore già elevato, spesso si
sommava quello di particolari mate-
riali preziosi come l’oro, l’argento e,
nella specie, il lapislazzulo che illu-
mina ancora oggi di uno spettacolare
blu/azzurro il manto dell’Immacola-
ta Concezione. Proprio al lapislazzu-
lo e agli avvocati che evidentemente
assistettero, nel contratto di commit-
tenza dell’opera, il mecenate e il pit-
tore Massimo Stanzione, si deve la
conferma della paternità dell’opera. 

Infatti, oltre all’acronimo dell’auto-
re che il sapiente restauro ha «rivela-
to», dall’archivio del Banco di Napo-
li è emerso un documento, siamo cir-
ca nel 1650, di pagamento relativo al
quadro dell’Immacolata Concezione,
con riferimento all’impiego del lapi-
slazzulo e al pittore Massimo Stan-
zione. La professoressa Lucia Arba-
ce, sovrintendente delle Belle Arti
dell’Abruzzo, nel proprio intervento
ha sottolineato l’alta qualità del re-
stauro e le difficoltà superate dall’é-
quipe di tecnici che l’Associazione
Verderame riunisce, con la costante
collaborazione di esperti quali le
prof.sse Floriana Conte, cultrice del-
l’opera di Massimo Stanzione, e An-
na Colangelo, profonda conoscitrice
dell’opera di Giovanbattista Gamba.

Conclusa la cronaca della cerimo-
nia di riconsegna delle opere restau-
rate, ci si può soffermare sui profili
economici dell’iniziativa della Verde-
rame, del ruolo particolare svolto da
questa Associazione e delle prospet-
tive aperte da questa esperienza, poi-
ché la stessa si è occupata anche del
reperimento dei fondi necessari per
realizzare il restauro.

Verderame raggruppa illustri pro-
fessionalità tra storici dell’arte, per lo
più diplomati presso l’Istituto Cen-
trale di Restauro. Durante la presen-
tazione della procedura tecnico-eco-
nomica di questi restauri si è appreso
che esperti internazionali hanno ga-
rantito il miglior risultato possibile
usando sistemi di ultima generazio-
ne. Uno strumento per tutti, che
compendia l’alto livello delle tecno-
logie impiegate, è la cosiddetta Ca-
mera Umida, per salvaguardare al
massimo la materia pittorica, i valori
cromatici e le condizioni delle tele
gravemente compromesse dalle con-
dizioni espositive e dall’inesorabile
ingiuria del tempo. 

Il restauro ha comportato spese per
circa 85 mila euro, somma non gran-
de ma significativa. Le singole voci
di costo pubblicate nel sito della Ver-
derame danno conto della difficoltà e
complessità del restauro, durante un
iter davvero complicato: le cautele
per il prelievo, l’imballaggio, le assi-
curazioni, il trasporto dei quadri; la
loro custodia, le complesse analisi
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compiute, i diversi interventi di alta
tecnica operati dai singoli professio-
nisti della Verderame mostrano, con
la realtà delle cifre, un metodo com-
plesso, costoso e lungo, scandito dal-
le molte autorizzazioni e controlli
delle diverse autorità preposte, por-
tato felicemente a termine.

Dopo aver descritto l’opera svolta,
i materiali e le cautele d’intervento
che hanno restituito alle immagini e
ai drappeggi la consistenza pittorica
e l’affascinante cromatismo originari,
la presidente dell’Associazione,
dott.ssa Giulia Silvia Ghia Lanzone,
ha illustrato soprattutto un modo
nuovo di proteggere e usare opere
d’arte che altrimenti sarebbero desti-
nate all’estinzione.

Infatti la Verderame non ha ricevu-
to né usato finanziamenti pubblici,
ha ricercato e messo insieme sponsor
privati riuscendo via web a raggiun-
gere anche alcune comunità dalle ra-
dici abruzzesi sparse nel mondo,
perfino in Australia, che hanno forni-
to le somme necessarie per restituire
tre opere d’arte alla storia e alla cul-
tura di Pescocostanzo, ai suoi abitan-
ti e ai suoi visitatori. 

Come ha sottolineato il sindaco Pa-
squale Del Cimuto nel proprio inter-
vento di chiusura, questa brillante
operazione è stata resa possibile per
la collaborazione tra Sovrintendenza
delle Belle Arti dell’Abruzzo ed enti
pubblici quali il Comune di Pescoco-
stanzo ma, soprattutto, per la fiducia
di cui gode, non solo sotto il profilo
tecnico, l’Associazione Verderame, e
che si è manifestata nella capacità di
raccogliere adesioni al progetto, di
attrarre sponsor e finanziamenti e di
raccordare le varie esperienze tecni-
che necessarie per ottenere le auto-
rizzazioni e assicurare il successo
dell’iniziativa. 

Questo «modesto» restauro induce
quindi ad alcune riflessioni: la capa-
cità di conservazione del patrimonio
artistico non può prescindere dalla
sua effettiva fruizione. Tale condizio-
ne non può esaurirsi a livello locale.
L’esibizione di opere d’arte, come
hanno dimostrato numerose espe-
rienze anche estere, possono costitui-
re un poderoso volano economico.
Esiste, infatti, un collegamento molto
stretto tra l’esposizione all’estero di
opere d’arte italiane e gli effetti com-
merciali in altri settori produttivi nei
quali l’Italia si distingue.

Pertanto per massimizzare tali ef-
fetti economici il rapporto tra il pub-
blico e l’opera d’arte va però reso il
più possibile internazionale. Ad
esempio una mostra realizzata di re-
cente sul Futurismo italiano nel Gug-
genheim Museum di New York ha
prodotto un immediato incremento
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Da sinistra le tre tele restaurate: «L’immacolata Concezione» di Massimo 
Stanzione, «Sant’Anna» e «Il perdono di San Francesco» di Giovanbattista Gamba

«L’immacolata Concezione» di Massimo
Stanzione prima del restauro

La chiesa di Gesù e Maria con annesso 
convento dei Francescani 

delle vendite, da parte della catena
di Eat Italy, di cibi, vini e prodotti ita-
liani, ed anche di abbigliamento, og-
getti di arredamento e altro di pro-
duzione italiana.

Testimoni di questa constatazione
sono i negozi della Quinta Strada che
battono bandiera italiana. Oggi il
mercato mondiale offre alla circola-
zione dei beni, non solo prettamente
commerciali, ma anche culturali e ar-
tistici una straordinaria opportunità
di essere presenti ovunque. 

Il patrimonio artistico italiano co-
stituisce una realtà strutturale di
grande rilevanza per il Paese, rap-
presentando più del 70 per cento del-
l’intero patrimonio mondiale. Per-
tanto il vero impegno da promuove-
re consiste nel rendere internaziona-
le, in una prospettiva globale, la co-
noscenza e la fruizione di questo pa-
trimonio. Che le opere d’arte venga-
no custodite, restaurate in Italia da
tecnici con tutte le cautele, i controlli
e le tecnologie avanzate da disposi-
zione è un obiettivo da preservare,

ma la nuova via da intraprendere
con decisione è la libera circolazione
nel mondo di tali beni, che possano
essere esposti temporaneamente e a
rotazione non solo nei musei indiani,
cinesi, giapponesi, canadesi, ameri-
cani, ma anche nelle sedi di istituzio-
ni pubbliche, banche, multinazionali,
ospedali, case di cura, grandi studi
legali, ecc., ovunque nel mondo vi
siano spazi pubblici, o aperti al pub-
blico. 

Se la circolazione degli uomini de-
ve essere libera, deve esserlo ancora
di più la circolazione della cultura e
dell’arte, attraverso la fruizione con-
trollata ma resa possibile in tutto il
mondo del patrimonio storico/arti-
stico. Il risultato economico in termi-
ni più commerciali sarà senz’altro
positivo. Dalla cultura, dalla bellez-
za, dalla storia che i nostri quadri ed
opere d’arte sanno esprimere si spri-
gionerà un effetto, una «vis attracti-
va» che dall’estero spingerà verso
prodotti, tradizioni, paesaggi, città,
storia e cultura italiane. ■
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Giorgio Moreni è stato
nominato direttore finan-
ziario dell’ATR, società
operante nel comparto
dell’aviazione regionale
controllata pariteticamen-
te dai due principali ope-
ratori nel settore aeronau-
tico, l’Aermacchi e
l’Airbus Group. 

Silvio Rossignoli è
stato nominato, per il
prossimo triennio, presi-
dente della Federlazio,
l’associazione delle pic-
cole e medie imprese che
raggruppa oltre 3.500
aziende con circa 70 mila
addetti; il fatturato è di
oltre 10 miliardi di euro l’anno.

Roberta Segalini è il
nuovo direttore delle
risorse umane nell’area
Emea della Whirlpool,
azienda operante nella
produzione e commercia-
lizzazione di grandi elet-
trodomestici che, nel-
l’esercizio 2013, ha fattu-
rato circa 19 miliardi di dollari.

Stefano Barrese è il
nuovo responsabile del
marketing della divisione
Banca dei Territori del
Gruppo Intesa Sanpaolo
che, con una rete di 4.534
filiali, serve 11 milioni di
clienti rappresentati da
famiglie, piccole e medie
imprese ed enti non profit.

Massimo De Marco è
il nuovo direttore tecnico
e commerciale della
Thermo Key, azienda ita-
liana che produce scam-
biatori di calore di varie
tipologie come macchine
di refrigerazione, con-
densatori ad aria, raffred-
datori di liquido e areo-evaporatori.

Mario Tomasoni è il nuovo ammini-
stratore delegato dell’Aeb Group, società
operante nel comparto delle biotecnolo-
gie e dei prodotti usati per il trattamento
dei liquidi alimentari con specializzazio-
ne nel settore dell’enologia. Nel 2013
l’azienda ha fatturato 75 milioni di euro.

Maurizio Gentile è il
nuovo amministratore
delegato della Rete
Ferroviaria Italiana,
società del Gruppo
Ferrovie dello Stato che
ha la funzione di gestore
dell’infrastruttura ferro-
viaria nazionale respon-
sabile delle linee e delle stazioni.

Antonio Radaelli è
stato nominato direttore
Marketing & Sviluppo
prodotto della Domal,
azienda italiana nata a
Milano nel 1973 operante
nel settore dei sistemi per
l’edilizia in alluminio in
ambito residenziale, civi-
le e commerciale.

Roberto Persico è il
nuovo direttore e ammini-
stratore delegato della Sai
Global Italia, società ope-
rante nella certificazione
aziendale e nei sistemi di
gestione di qualità nel set-
tore dell’industria, della
salute, della sicurezza ali-
mentare e dell’ambiente.

Claudio Racca è stato
nominato direttore com-
merciale di Parah, mar-
chio di abbigliamento
operante nel comparto
dell’intimo e degli acces-
sori da mare che vengono
distribuiti in 2 mila punti
vendita in tutto il mondo.
Nel 2013 ha fatturato 17 milioni di euro. 

Stefania Pezzetti è
stata nominata direttore
delle operazioni della
TNT Express Italia,
azienda operante nelle
spedizioni internazionali
nel settore della logistica
e del trasporto di plichi,
documenti e merci; serve
oltre 200 Paesi in tutto il mondo.

Pino Mercuri è stato nominato diret-
tore delle risorse umane della Microsoft
Italia, filiale dell’azienda americana lea-
der nel settore informatico, del software
e delle tecnologie. È una delle più grandi
aziende con una capitalizzazione aziona-
ria superiore ai 330 miliardi di dollari. 

Lorenzo Rosso è il
nuovo presidente e ammi-
nistratore delegato della
filiale italiana della
Michelin, una delle prin-
cipali aziende mondiali
produttrici di pneumatici.
Con sede in Francia,
l’azienda ha fatturato nel
2013 circa 20 miliardi di euro. 

David Granieri è
il nuovo presidente
dell’Unaprol, associazio-
nie di produttori di olive
che ha il compito di gesti-
re e di erogare gli aiuti
comunitari per la produ-
zione di olio di oliva e di
olive da tavola. Vi aderi-
scono circa 550 mila produttori olivicoli.

Maurizio Genesini è
stato nominato, per il
prossimo biennio, presi-
dente dell’Assosistema,
associazione che rappre-
senta le industrie che svol-
gono attività di produzio-
ne e manutenzione degli
indumenti di lavoro e dei
dispositivi di protezione individuale.

La società di consulen-
za manageriale Porsche
Consulting, affiliata alla
casa automobilistica tede-
sca con sede a Stoccarda,
ha una nuova direzione
per la sede italiana di
Milano; Josef Nierling è
stato nominato nuovo
amministratore delegato.

Massimo Gargano è
stato confermato alla
guida dell’Anbi, l’asso-
ciazione nazionale boni-
fiche e irrigazioni che
rappresenta e tutela gli
interessi dei consorzi
incaricati di realizzare e
gestire opere di difesa e
di regolazione idraulica del suolo.

Marco Saltalamacchia è il nuovo
direttore commerciale del Gruppo
Natuzzi che, fondato nel 1959, disegna,
produce e vende divani, poltrone, mobi-
li e complementi d’arredo per uso resi-
denziale; nel 2013 ha realizzato un fattu-
rato di 451 milioni di euro. 
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inquietanti, e dall’inseguimento di
una borsa contenente una grande
quantità di denaro o forse qualcosa
di molto più prezioso, e dal quale si
dirama una vicenda ingarbugliata da
travolgenti e mirabolanti imprevisti.
Dalla penna di Roberto Spingardi
esce fuori un thriller mozzafiato ricco
di situazioni e di avvenimenti parti-
colari, di luoghi e di spostamenti re-
pentini, un romanzo dai grandissimi

ritmi colmo di citazioni e digressioni
che, anziché annoiare e distrarre,
spostano il punto di vista del lettore
sorprendendolo di continuo. L’auto-
re è entrato nel «mondo romanzo»
con un modo di scrivere tutto suo
che contiene gli studi che ha fatto e i
libri che ha scritto e che cattura il let-
tore con la continua sensazione che
qualcosa sta per accadere. Del re-
sto... nulla accade per caso. ■

Una storia di vita vis-
suta tra Oriente e
Occidente, la testi-

monianza di una bambina
che vive sfarzi e contraddi-
zioni di entrambi i mondi.
Sin da piccola Sabrina vie-
ne catapultata dagli Stati
Uniti in Asia. Il mondo in cui
si trova a vivere è meravi-
glioso, ricco e sgargiante.
Frequenta regge e principi,
stringe persino amicizia con l’attivi-
sta birmana Aung San Sun Kyi.
Quando sposa un uomo misterio-
so, lui si dimostra freddo e distac-
cato. Finché, in punto di morte, le
rivela il proprio segreto. Sabrina
torna allora in Asia sulle sue tracce,

ma è costretta a fuggire di
nuovo, con la speranza di
ritornare. In quest’ultimo
romanzo semi-autobio-
grafico la scrittrice ameri-
cana, che ha vissuto in
Francia e negli Stati Uniti
insegnando nelle univer-
sità di New York, Rouen e
alla Sorbona ed è autrice
di numerosi libri pubblica-
ti in varie lingue, crea

un’affascinante giustapposizione di
cultura orientale e occidentale,
scritta con l’autenticità di chi ha col-
to il lato migliore e il lato peggiore di
entrambe. «Un destino asiatico» di
Gwendolyn Simpson Chabrier - Ar-
mando Curcio Editore

Steve Jobs credeva fermamente nei ribelli, negli in-
dividui fuori dagli schemi, in coloro che «spingo-
no avanti l’umanità» e non hanno paura di sfidare

le regole, perché vogliono cambiare il mondo. Jobs è
stato un eversore dell’industria della tecnologia infor-
matica, ma è stato anche un uomo che ha riflettuto
molto sul senso profondo della propria attività, conce-
pita prima di tutto come una sfida a sé stesso. L’autore
del libro ha organizzato il Jobs-pensiero in brevi capito-

li, ognuno dedicato a un messaggio significativo, a un’idea rivoluzionaria, a
un atteggiamento vincente del fondatore di Apple. «Impara a pensare co-
me Steve Jobs» di Daniel Smith - Anteprima Editore - 16,50 euro

I L M A G I C O M O N D O D ’ O R I E N T E

I L J O B S - P E N S I E R O

Nel panorama produttivo italiano c’è qualcosa in
grado di far riemergere l’Italia; qualcosa di imma-
teriale, capillare e creativo, capace di competere

con tutti i prodotti dell’economia poiché rappresenta la
straordinaria unicità del Paese. Si tratta della Cultura
che, se legata agli aspetti produttivi, può concretizzar-
si in molteplici opportunità. Fornire indicazioni utili in
questa direzione è il principale intento del Rapporto
«L’arte di produrre Arte. Imprese italiane del design a

lavoro» dell’Associazione Civita con il contributo e la collaborazione della
Fondazione Roma, a cura di Pietro Antonio Valentino, edito dalla Marsilio.
Il libro illustra la dimensione e la dinamica dei diversi tipi di imprese che
costituiscono l’Industria culturale e creativa e, in particolare, il ruolo del de-
sign e le sue relazioni con il tessuto produttivo italiano.

«Nulla è per caso» di Roberto Spingardi
Fausto Lupetti Editore, 15 euro

L ’ A R T E D I P R O D U R R E A R T E
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«L’
idea che mi ha portato a scri-
vere il mio primo romanzo è
stata semplice: un po’ di tem-

po fa andai in libreria e trovai un li-
bro dal titolo ‘Scrivere un best seller’,
mi incuriosì e lo presi. Sfogliandolo
mi resi conto che era come un invito a
stilare qualcosa e così ho fatto. Ho vo-
luto mescolare gli elementi autobio-
grafici con altri elementi interamente
frutto della mia fantasia». Manager
aziendale di lungo corso, giornalista
e autore di una trentina di saggi che si
dipanano dall’economia manageriale
fino ad opere umoristiche concepite
come divertimento e gioco, Roberto
Spingardi conserva nel proprio baga-
glio culturale uno dei tesori più pre-
ziosi che uno scrittore possa avere: il
viaggio. Un uomo che ha viaggiato
ha gli occhi e la mente traboccanti di
materiale e di storie da raccontare,
che possono essere plasmate e tra-
sformate dalla fantasia e che l’autore,
difatti, ha travasato direttamente sul-
la carta nel suo primo lavoro di narra-
tiva, un thriller dal titolo «Nulla è per
caso», edito dalla Fausto Lupetti.

La storia ha inizio nella «Città Eter-
na» - la città di cui l’autore è un
profondo conoscitore di storie segre-
te, leggende e miti - ma si dipana in
molteplici luoghi, da Bangkok, a Pa-
lermo e Atene, da Marrakech a Luga-
no, che diventano essi stessi il labirin-
to, piacevole o avverso, di una vicen-
da ricca di suspense e di contromosse
atte a stimolare le più diverse emo-
zioni e sensazioni del lettore. I prota-
gonisti partecipano a una partita che
confonde continuamente il bene con
il male, il fine con i mezzi, l’amico con
il nemico, e dalla quale il messaggio
che traspare è che nulla di ciò che av-
viene è per caso; a partire dalla miste-
riosa doppia vita della protagonista
Arline, le cui arti seduttorie sono
spesso causa di complicazioni senti-
mentali, di imprevisti e di situazioni

N U L L A È P E R C A S O
letture



lla fine dello scorso mese di set-
tembre il Corriere della Sera si
è presentato ai lettori in una

nuova veste grafica il cui principale
aspetto è costituito dalle ridotte dimen-
sioni delle pagine. In tal modo, pur es-
sendo, da oltre un secolo, il primo
giornale d’Italia in tutto, è giunto per
ultimo a quella che dovrebbe essere
una riforma diretta al miglioramento
della lettura e, ovviamente, dei conte-
nuti. Dovrebbe essere un merito del
Corriere essere il primo anche nella
leggibilità, praticità e comodità dei let-
tori, ma purtroppo così non sembra,
per due motivi. 

Perché non è detto che il giornale in
ridotte dimensioni sia migliore e più
gradevole di quello di dimensioni tra-
dizionali; e, in secondo luogo, perché
non è affatto vero che tale scelta sia
fatta per venire incontro ai lettori, desi-
derosi di uno strumento più manegge-
vole. La riduzione della dimensione
delle pagine è dovuta solo a un’errata
interpretazione, da parte degli addetti
ai lavori e in particolare degli editori e
dei loro consulenti finanziari, dei tem-
pi e dei fenomeni nuovi, e dell’utilità
degli strumenti più moderni ultima-
mente forniti dai progressi della scien-
za e della tecnica.

La crisi economica generale ha cau-
sato una riduzione di tutti i consumi,
cioè delle somme spese dai consuma-
tori ovviamente anche nell’acquisto
della cosiddetta carta stampata. Ma, in-
vece di migliorarne i contenuti, che
vanno anzi sempre peggiorando anche
perché proprio la crisi spinge gli edito-
ri a risparmiare sulla qualità, il brain
trust dell’editoria e del giornalismo ita-
liano è rimasto spaventato, terrorizza-
to, e, riunitosi a consulto, ha scelto la
ricetta grossolanamente ritenuta più ef-
ficace: risparmiare al massimo sulla
carta stampata, puntando invece ad in-
vestire nella comunicazione in rete.

E cioè in un sistema sviluppatosi
spontaneamente perché, dal punto di
vista tecnico della produzione di con-
tenuti e nella loro distribuzione e tra-
smissione abbatte, se non proprio an-
nulla del tutto, i costi, ma i cui risultati
non sono affatto scontati. Bisogna at-
tendere anni per conoscere se il grande
pubblico dei lettori di giornali stampa-
ti, dopo la grande abbuffata di online
forzato somministratogli, resterà felice
e contento e non comincerà invece a
rimpiangere la carta. Fenomeno che
del resto già si sta manifestando, anche
se nessun editore ha il coraggio di am-
metterlo, di smentire se stesso, di an-
dare contro corrente.

Ma questo comincia ad avvertirsi
nonostante il fatto che, per difendersi,

per svilupparsi e acquisire maggiori
quote di spazio online, ossia per au-
mentare il numero dei lettori e visitato-
ri dei loro siti, gli editori, assecondati
da ossequienti direttori di giornali, non
abbiano esitato a trasformare i giornali
online, corrispondenti a quelli stampa-
ti, in giornalismo «rosa», in quotidiani
che sono anche periodici di evasione, e
in periodici di evasione che sono anche
quotidiani, e addirittura in pubblica-
zioni semipornografiche. 

Per rendersene conto basta uno
sguardo allo stesso Corriere della Sera
che, tuttora paludato e imparruccato
sulla carta, si denuda online, o meglio
denuda le star, pubblica sequenze di
immagini sexy e molto osé se non pro-
pio scandalose e offensive non solo
della morale, il che è scontato, ma di
un minimo di decenza.

In uno dei primissimi numeri di que-
sto Corriere cartaceo così ridotto e
strumentale alle finanze della pro-
prietà, esattamente nel numero di do-
menica 29 settembre, in una delle pri-
me pagine ad una velocissima «scor-
sa» appaiono tre «svarioni» dovuti ai
redattori e ai correttori di bozze. Esi-
stono ancora i correttori di bozze? Esi-
stono ancora i maestri elementari?
Certo non si direbbe, vista la rarefazio-
ne dei bravi alunni di una volta. I tre
svarioni: «Ad ogni modo, sia lo Statu-
to che la legge di bilancio non saranno
approvate...»; «Potrebbe anche dire
che vanno dettagliati meglio tutti i casi
di discriminazione nel quale...»; «Do-

po una prima fase di 3-4 anni dall’as-
sunzione, dove il licenziamento ver-
rebbe indennizzato...».

Quisquilie, direbbe Totò, ma se le
moltiplichiamo per le 56 pagine di
quel giornale ammonterebbero a 168
svarioni dovuti, diciamo pure bonaria-
mente, non alla poca cultura e allo
scarso rigore, ma alla fretta o alla di-
sattenzione. Il risultato di immagine
però non cambia, anzi cambia moltis-
simo: questo sarebbe l’italiano usato e
diffuso dal Corriere della Sera? Che
direbbero i due Barzini, Emilio Cec-
chi, Salvator Gotta, Giuseppe Prezzoli-
ni, Dino Buzzati, Giovanni Mosca e
tanti altri grandissimi ma purtroppo ir-
ripetibili maestri del Corriere della Se-
ra? Non parliamo poi ovviamente del
Corriere online proprio per amor di
Corriere. 

Non basta saper smanettare al com-
puter, né ideare schermi d’impagina-
zione ripetitivi, sempre più facili nel
ristretto spazio di una nuova ridotta pa-
gina di carta. Ma la crisi ha indotto gli
azionisti del Corsera a licenziare anche
i correttori di bozze? Per quello in rete
si dia almeno la possibilità a volontari
amanti della lingua italiana di entrarvi
e apportarvi le dovute correzioni; in-
somma di realizzare una specie di
«Corsera fai da te». Non ospita già es-
so una serie di gratuiti e melensi com-
menti su ogni articolo e argomento,
usati poi come materiale per la reda-
zione di altri articoli pubblicati anche
su carta? Con il che l’informazione sta
diventando il riassunto della disinfor-
mazione e dell’ignoranza. 

Altro tratto della carta stampata, o
meglio dire «sbandata» perché non si
sa più che contiene, come è fatta, chi la
crea, è la ridotta pubblicazione delle
notizie, tranne di quelle che consento-
no di tornarvi sopra per settimane ri-
sparmiando costi, come è ormai abitu-
dine delle tv che, anziché programmi
intelligenti ma costosi, preferiscono
trasformare ogni delitto in un «tormen-
tone» di durata pluriennale. E invece
di notizie, sulla carta stampata si pub-
blicano intere pagine di foto corredate
da articoletti su argomenti peregrini,
ottime però per riempire le borse con-
traffatte vendute per strada a poco
prezzo dagli immigrati.

È ridotto a questo il giornalismo e in
particolare quello della carta stampata?
Certo, a questo ma non solo a questo,
occorrerebbero libri, anziché giornali,
per contenere una seria inchiesta sullo
sbandamento in atto non tanto della
carta stampata ma di chi stampa la car-
ta stampata, cioè degli editori abbaci-
nati dall’informatica. 

Victor Ciuffa
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Carta stampata
ovvero sbandata.

Colpevole
essa stessa

Corsera Story



Tecnologia e innovazione al servizio del Paese
Finmeccanica da oltre 60 anni rappresenta l’eccellenza tecnologica italiana nel mondo.
Tra i leader globali nei settori in cui opera e campione dell’industria italiana nella ricerca 
e nello sviluppo delle più avanzate tecnologie.

Molte aree di competenza, un solo obiettivo: costruire un futuro più sicuro.
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